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Principio 
n.0 

Punto 
n.0 

Quadro giuridico gene-
rale di riferimento 

L’ordinamento finanziario e contabile degli enti locali trova il 
suo fondamento nel testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali (nel seguito indicato come TUEL), approvato 
con il D. Lgs. 18 agosto 2000, n.267 e nei relativi regolamenti 
attuativi, oltre che nella legge 18 ottobre 2001, n.3, nella leg-
ge 5 giugno 2003, n.131 e del D. Lgs. 12 aprile 2006, n.170.  

Principio 
n.0 

Punto 
n.1 

Sezione I - Finalità I principi contabili sono disposizioni tecniche di attuazione e di 
integrazione dell’ordinamento finanziario e contabile, nel ri-
spetto delle norme ivi contenute e secondo le finalità volute 
dal legislatore. Essi si distinguono in postulati contabili o prin-
cipi contabili generali e principi contabili applicati. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.2 

Sezione I - Finalità I postulati contabili costituiscono i fondamenti e le regole di 
carattere generale cui deve informarsi l’intero sistema di bi-
lancio. I principi contabili applicati specificano i singoli istituti 
definiti nell’ordinamento ed identificano i corretti adempimenti 
in coerenza con le indicazioni generali dei postulati. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.3 

Sezione I - Finalità I principi contabili sono riferiti al sistema di bilancio, compren-
sivo di norme sulla programmazione, sulla gestione, sulla te-
soreria, investimento, revisione economico-finanziaria, con-
trollo interno, rendiconto generale e risanamento degli enti 
dissestati. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.4 

Sezione I - Finalità I principi contabili, generali ed applicati, si rivolgono, preva-
lentemente, agli organi di governo, al Direttore Generale, al 
Segretario e ai responsabili dei servizi finanziari e degli altri 
servizi, agli agenti contabili, al tesoriere e ai revisori contabili 
degli enti locali per consentire loro di ottemperare con profes-
sionalità alle loro responsabilità. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.5 

Funzione e sistematica 
dei principi contabili 

Scopo di questo documento è di fornire un quadro generale 
sistematico (framework) di postulati relativi al sistema di bi-
lancio. Tali postulati sono soggetti ad evoluzione nel tempo, al 
fine di essere rispondenti alle crescenti esigenze dei destinata-
ri dei bilanci per quanto concerne la qualità dell'informazione e 
l'attendibilità dei valori con il mutare delle situazioni. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.6 

Funzione e sistematica 
dei principi contabili 

I principi contabili che specificano i singoli istituti ed adempi-
menti seguono le indicazioni generali di questo documento. 
Nel caso in cui non sia stato emesso un principio contabile 
specifico su una fattispecie particolare e non normata, i gesto-
ri del sistema di bilancio possono affrontarla seguendo i prin-
cipi generali contenuti nel presente documento. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.7 

Funzione e sistematica 
dei principi contabili 

Il quadro sistematico delineato ha la funzione di: 
(a) promuovere l’armonizzazione delle procedure contabili 
connesse al sistema di bilancio, così da arrivare ad una rap-
presentazione veritiera e corretta dei programmi e 
dell’andamento economico, finanziario e patrimoniale dell’ente 
e ad un agevole consolidamento dei conti pubblici come ri-
chiesto dall’art. 157 del TUEL; 
(b)  consentire ai gestori del sistema di bilancio, ed in partico-
lare ai responsabili di servizio finanziario, l’applicazione delle 
norme, anche nel considerare argomenti che devono ancora 
essere oggetto di un principio contabile; 
(c)  coadiuvare i revisori nel verificare se il sistema di bilancio 
è conforme a legge e quindi consentire loro di adempiere in 
modo adeguato alle  proprie funzioni; 
(d)  assistere gli utilizzatori del sistema di bilancio ad inter-
pretare le informazioni contenute nei documenti predisposti in 
conformità ai principi contabili internazionali e nazionali. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.8 

Rapporti con principi 
contabili nazionali e 
internazionali 

I postulati e i principi emanati dall’Osservatorio tengono con-
to, per quanto compatibili con l’ordinamento finanziario e con-
tabile degli enti locali, degli indirizzi e delle indicazioni conte-
nute nei documenti emanati dall’IPSASB (International Public 
Sector Accounting Standards Board), dallo IASB (International 
Accounting Standards Board), dal Consiglio Nazionale Dottori 
Commercialisti e dal Consiglio Nazionale Ragionieri e 
dall’Organismo Italiano di Contabilità. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.9 

Ambito di applicazione Il quadro sistematico tratta: 
(a)  le finalità dei documenti che fanno capo al sistema di bi-
lancio; 
(b) le caratteristiche qualitative che determinano l’utilità 
dell’informativa contenuta nei documenti stessi. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.10 

Ambito di applicazione I postulati di bilancio che sono oggetto del presente documen-
to sono da riferirsi al sistema di bilancio previsto 
nell’ordinamento. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.11 

Ambito di applicazione Il sistema di bilancio si sostanzia in una serie di atti e di do-
cumenti previsti dall’ordinamento finanziario e contabile degli 
enti locali. Gli atti e i documenti sono riferibili in particolare 
alla programmazione, alla gestione, alla rendicontazione, alla 
revisione economico-finanziaria e al controllo interno. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.12 

Ambito di applicazione L’ente locale può prevedere, chiarendone adeguatamente sco-
pi e metodologie di redazione, e comunque nel rispetto dei 
postulati del sistema di bilancio, altri atti e documenti conte-
nenti informazioni complementari, supplementari o integrati-
ve, anche di natura sociale, che ampliano il sistema. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.13 

Ambito di applicazione L’ente locale che segue gli indirizzi dei postulati e dei principi 
contabili lo evidenzia nella relazione previsionale e program-
matica e nella relazione al rendiconto della gestione. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.14 

Ambito di applicazione Il regolamento di contabilità di ciascun ente locale deve essere 
coerente con le finalità dei documenti che fanno capo al si-
stema di bilancio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.15 

Gli utilizzatori e le loro 
esigenze informative 

Tra gli utilizzatori del sistema di bilancio vi sono cittadini, con-
siglieri e amministratori, organi di controllo ed enti pubblici, 
organismi strumentali per la gestione dei servizi pubblici loca-
li, dipendenti, finanziatori, fornitori ed altri creditori. Essi usa-
no il sistema di bilancio per soddisfare alcune delle proprie di-
verse esigenze informative.  
Tra queste si possono citare: 
(a)  Cittadini. I cittadini, anche organizzati nelle diverse forme 
associative, e gli organismi di partecipazione, hanno il diritto 
di disporre di un documento che permetta loro di comprende-
re quali sono i concreti indirizzi dell’amministrazione (in ter-
mini di servizi, della loro efficacia e dei loro costi), i livelli di 
pressione fiscale programmati e realizzati dall’ente locale, i 
risultati delle politiche pubbliche sul territorio; 
(b)  Amministratori. Il consiglio è l’organo di indirizzo e di 
controllo politico-amministrativo ed ha competenza in relazio-
ne agli atti fondamentali, tra cui «programmi, relazioni previ-
sionali e programmatiche, piani finanziari, programmi triennali 
e elenco annuale dei lavori pubblici, bilanci annuali e plurien-
nali e relative variazioni, rendiconto…» (art. 42, c. 2, del 
TUEL) è chiaro che questa attribuzione può essere pienamente 
esercitata solo se il sistema di bilancio è predisposto in modo 
tale da fornire una rappresentazione veritiera e corretta dei 
programmi e dei risultati dell’azione amministrativa dell’ente;  
(c)  Organi di controllo, altri enti pubblici e organismi stru-
mentali per la gestione dei servizi pubblici locali. Il sistema di 
bilancio è essenziale per la comprensione del funzionamento 
dell’amministrazione. Gli enti pubblici, gli organi di controllo e 
gli organismi strumentali devono poter disporre di una infor-
mazione che permetta loro di comprendere quale sia 
l’andamento economico, finanziario e patrimoniale, nonché gli 
altri risultati gestionali  dell’ente, così da poter assumere in 
modo consapevole i propri comportamenti in relazione a ciò;
(d)  Dipendenti. I dipendenti ed i loro gruppi di rappresentan-
za hanno interesse ad avere informazioni in merito ai pro-
grammi ed all’andamento economico, finanziario e patrimonia-
le dell’ente locale. In particolare i responsabili di servizio han-
no la necessità di disporre di uno strumento che consenta loro 
di comprendere e quindi realizzare gli indirizzi programmatici 
dell’ente e verificarne i risultati; 
(e)  Finanziatori. I finanziatori sono interessati alle informa-
zioni che possano metterli in grado di capire se i loro finan-
ziamenti e i relativi interessi saranno pagati alle scadenze sta-
bilite. L’istituto del dissesto, di cui al titolo VIII del TUEL, ren-
de particolarmente pressante l’interesse dei finanziatori in me-
rito all’andamento finanziario dell’ente; 
(f)  Fornitori ed altri creditori. I fornitori e gli altri creditori 
commerciali sono interessati alle informazioni che possono 
metterli in grado di valutare la solvibilità dell’ente. Anche per 
fornitori ed altri creditori l’istituto del dissesto rende indispen-
sabile avere notizia dell’andamento dell’ente. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.16 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Il sistema di bilancio deve assolvere a molteplici ed interrelate 
funzioni: 
(a)  una funzione politico-amministrativa; 
(b)  una funzione economico-finanziaria; 
(c)  una generale funzione informativa a beneficio dell'ampia  
serie di utilizzatori. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.17 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Sotto il profilo politico-amministrativo, i documenti contabili 
sono lo strumento essenziale per l’esercizio delle prerogative 
di indirizzo e di controllo che il consiglio dell’ente deve eserci-
tare sulla giunta. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.18 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Si sottolinea che la corretta applicazione della funzione politi-
co-amministrativa risiede nel rispetto di un percorso che parte 
dal programma amministrativo del sindaco o presidente, tran-
sita attraverso le linee programmatiche comunicate all’organo 
consiliare, trova esplicitazione nel piano generale di sviluppo 
dell’ente – da considerare quale programma di mandato – ed 
infine si sostanzia nei documenti della programmazione, rela-
zione previsionale e programmatica e bilancio pluriennale, nel-
la previsione del bilancio annuale e, infine, nello strumento di 
indirizzo gestionale, il piano esecutivo di gestione, quando è 
obbligatorio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.19 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Alla funzione autorizzativa economico-finanziaria attribuita al 
sistema di bilancio è connessa l’analisi della destinazione delle 
risorse a preventivo e la verifica del loro corretto impiego, an-
che attraverso la considerazione degli effetti prodotti sui citta-
dini e sul territorio. Ne consegue un ruolo di indirizzo e di gui-
da dell’azione esecutiva, di coordinamento dell’attività stessa 
e della sua rendicontazione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.20 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Il sistema di bilancio soddisfa le esigenze comuni degli utiliz-
zatori ed assolve quindi ad una più generale funzione informa-
tiva relativa non solo ai dati contabili, ma anche a tutte le al-
tre informazioni extracontabili che si rendono necessarie. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.21 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Ai fini dell’assunzione delle decisioni è essenziale fornire in-
formazioni anche in merito alla situazione patrimoniale-
finanziaria ed ai cambiamenti della situazione patrimoniale-
finanziaria, nonché sugli andamenti economici programmati 
dell’ente, non potendosi ritenere soddisfacente il raggiungi-
mento del pareggio finanziario complessivo, come disposto 
dall’art. 162, c. 6 del TUEL, per la formulazione di un giudizio 
razionale sul futuro andamento dell’ente. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.22 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

E’ necessario considerare la logica economica come prioritaria 
nella formulazione degli atti di programmazione e predisporre 
una documentazione probatoria a supporto della relazione 
previsionale e programmatica. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.23 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

La realizzazione dell’equilibrio economico è necessaria per 
perseguire le finalità istituzionali dell’ente. L’equilibrio econo-
mico a valere nel tempo è quindi un obiettivo essenziale il cui 
mancato perseguimento condiziona la stessa funzionalità 
dell’ente locale.  La tendenza all'equilibrio economico deve es-
sere ritenuta un obiettivo di gestione per il perseguimento 
delle finalità istituzionali dell’ente, da sottoporre a costante 
controllo. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.24 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

E’ compito del sistema di bilancio dare indirizzi agli operatori 
delineando un quadro unitario di principi che siano in grado di 
assisterli nelle operazioni della gestione, di tesoreria, di inve-
stimento, di revisione economico-finanziaria, di controllo in-
terno e di risanamento degli enti dissestati. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.25 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

In un’ottica aziendale assume particolare rilievo il ruolo del 
rendiconto, perché permette una concreta verifica del grado di 
raggiungimento degli obiettivi e di realizzazione dei program-
mi e del rispetto degli equilibri economico-finanziari, a tale 
scopo l’ente utilizza anche conoscenze di tipo quantitativo ex-
tracontabile e di tipo qualitativo. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.26 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

La finalità del rendiconto è fornire informazioni in merito al 
grado di attuazione dei programmi, alla situazione patrimonia-
le-finanziaria, all’andamento economico ed ai cambiamenti 
della situazione patrimoniale-finanziaria di un ente locale a 
beneficio di un’ampia serie di utilizzatori del rendiconto nel 
loro processo di decisione politica, sociale ed economica. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.27 

Le finalità del sistema 
di bilancio 

Il rendiconto deve evidenziare anche i risultati socialmente 
rilevanti prodotti dall’amministrazione. In questo quadro as-
sume un ruolo essenziale la relazione al rendiconto della ge-
stione che deve fornire le informazioni quali-quantitative ne-
cessarie ad una comprensione dell’andamento dell’ente, che 
sia significativa non solo del grado di raggiungimento degli 
obiettivi economico-finanziari, ma anche del complessivo gra-
do di benessere sociale raggiunto. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.28 

Sezione II –  
Postulati del sistema di 
bilancio 

I principi o postulati, di cui all’art.162, c.1, del TUEL, hanno 
valenza generale e riguardano quindi tutto il sistema di bilan-
cio e non solo il bilancio di previsione. I postulati individuati 
dalla norma sono dunque i seguenti: 
- Unità; 
- Annualità; 
- Universalità; 
- Integrità; 
- Veridicità; 
- Pareggio finanziario; 
- Pubblicità. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.29 

Sezione II – 
Postulati del sistema di 
bilancio 

Gli ulteriori postulati desumibili dall’ordinamento sono i se-
guenti: 
- Comprensibilità; 
- Significatività e rilevanza; 
- Attendibilità; 
- Verificabilità; 
- Coerenza; 
- Congruità; 
- Motivata flessibilità; 
- Neutralità; 
- Prudenza;  
- Comparabilità; 
- Competenza finanziaria; 
- Competenza economica. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.30 

Principio dell’unità L’ente locale è una entità giuridica unitaria. Unitario, pertanto, 
deve essere il suo bilancio di previsione ed il rendiconto. 
I documenti contabili non possono essere articolati in maniera 
tale da destinare alcune fonti a determinati e specifici impie-
ghi, salvo diversa disposizione normativa. 
Quindi il complesso delle entrate finanzia l’ente pubblico e 
serve a far fronte al complesso delle sue spese. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.31 

Principio dell’annualità I documenti del sistema di bilancio, sia di previsione che di 
rendiconto, devono essere predisposti a cadenza annuale e si 
riferiscono ad un periodo di gestione che coincide con l’anno 
solare. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.32 

Principio 
dell’universalità 

Il principio dell’universalità rafforza quello di unità. È necessa-
rio ricomprendere nel sistema di bilancio tutte le finalità e gli 
obiettivi di gestione, nonché i relativi valori finanziari, econo-
mici e patrimoniali riconducibili all’ente locale, al fine di pre-
sentare una rappresentazione veritiera e corretta 
dell’andamento dell’ente. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.33 

Principio 
dell’universalità 

Sono incompatibili con il principio dell’universalità le gestioni 
fuori bilancio, consistenti in «gestioni» poste in essere 
dall’ente locale o da sue articolazioni organizzative – che non 
abbiano autonomia gestionale – che non transitano nel bilan-
cio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.34 

Principio 
dell’universalità 

Le contabilità separate, ove ammesse dalla normativa, devono 
essere ricondotte al sistema di bilancio dell’ente entro i termi-
ni dell’esercizio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.35 

Principio dell’integrità Il presente principio rappresenta un rafforzamento in chiave 
formale di quanto dettato dal principio dell’universalità. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.36 

Principio dell’integrità Si richiede che nel bilancio di previsione e nel conto del bilan-
cio non vi siano compensazioni di partite. È quindi vietato 
iscrivere le entrate al netto delle spese sostenute per la ri-
scossione e, parimenti, di registrare le spese ridotte delle cor-
relate entrate. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.37 

Principio dell’integrità Lo stesso principio si applica anche ai valori economici ed alle 
grandezze patrimoniali che si ritrovano nel conto economico e 
nel conto del patrimonio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.38 

Principio della veridici-
tà 

Il legislatore, ricorrendo al termine «veridicità», fa esplicito 
riferimento al principio internazionale del true and fair view, 
ripreso nella tradizione normativa e contabile italiana con la 
prescrizione di rappresentare in modo veritiero e corretto la 
situazione patrimoniale e finanziaria dell’ente e il risultato 
economico dell'esercizio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.39 

Principio della veridici-
tà 

Il principio della veridicità non si applica solo ai documenti di 
rendicontazione, ma anche a quelli di previsione nei quali è da 
intendersi come rigorosa valutazione dei flussi finanziari gene-
rati dalle operazioni che si svolgeranno nel futuro periodo di 
riferimento. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.40 

Principio della veridici-
tà 

Una corretta interpretazione del principio della veridicità ri-
chiede anche l’enunciazione degli altri postulati di bilancio, che 
il legislatore non esplicita, ma che verranno precisati nel se-
guito del documento in oggetto. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.41 

Principio del pa-
reggio finanziario 

Il bilancio di previsione deve essere deliberato in pareggio fi-
nanziario complessivo, attraverso una rigorosa valutazione di 
tutti i flussi di entrata e di spesa. Il rispetto del presente prin-
cipio, che comporta anche la corretta applicazione degli altri 
equilibri finanziari,  va assicurato, oltre che in sede di previ-
sione, durante la gestione e si riflette sul suo risultato finale. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.42 

Principio del pareggio 
finanziario 

Nel sistema di bilancio il pareggio finanziario deve essere ri-
spettato considerando tutti i flussi finanziari generati dalla 
produzione, diretta o effettuata attraverso le altre forme di 
gestione  dei servizi erogati e dalle altre attività svolte. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.43 

Principio della pubblici-
tà 

Il sistema di bilancio assolve una funzione informativa nei 
confronti degli utilizzatori dei documenti contabili. È compito 
dell’ente rendere effettiva tale funzione assicurando ai cittadi-
ni ed agli organismi di partecipazione la conoscenza dei con-
tenuti significativi e caratteristici del bilancio e del rendiconto, 
comprensivi dei rispettivi allegati, anche integrando le pubbli-
cazioni obbligatorie. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.44 

Principio della pubblici-
tà 

L’articolo 162, c. 7 del TUEL, impone agli enti locali di precisa-
re nello  statuto e nei  regolamenti le modalità con le quali as-
sicurare ai cittadini ed agli organismi di partecipazione la co-
noscenza dei contenuti significativi e caratteristici del bilancio 
annuale. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.45 

Principio della pubblici-
tà 

Il rispetto del principio della pubblicità presuppone un ruolo 
attivo dell’ente nella divulgazione delle risultanze dei docu-
menti previsionali e consuntivi, che comporti la fruibilità delle 
informazioni. Il solo rispetto del diritto di accesso agli atti, 
esercitato su istanza del singolo cittadino, non soddisfa il prin-
cipio della pubblicità. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.46 

Principio della com-
prensibilità 

Il sistema di bilancio deve essere comprensibile e deve perciò 
presentare una chiara classificazione delle voci finanziarie, 
economiche e patrimoniali. L’articolazione del sistema di bi-
lancio deve essere tale da facilitarne – tra l’altro – la com-
prensione e permetterne la lettura per programmi, servizi ed 
interventi. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.47 

Principio della com-
prensibilità 

Il sistema di bilancio deve essere corredato da una informati-
va supplementare che faciliti la comprensione e l'intelligibilità 
dei documenti. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.48 

Principio della com-
prensibilità 

Una qualità essenziale delle informazioni contenute nel siste-
ma di bilancio è che esse siano prontamente comprensibili da-
gli utilizzatori. A tale scopo, si assume che gli utilizzatori ab-
biano una ragionevole conoscenza dell’attività dell’ente locale, 
degli aspetti contabili e la volontà di esaminare l’informazione 
con normale diligenza. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.49 

Principio della signifi-
catività e rilevanza 

Per essere utile, un'informazione deve essere significativa per 
le esigenze informative connesse al processo decisionale degli 
utilizzatori. L’informazione è qualitativamente significativa 
quando è in grado di influenzare le decisioni degli utilizzatori 
aiutandoli a valutare gli eventi passati, presenti o futuri, oppu-
re confermando o correggendo valutazioni da loro effettuate 
precedentemente. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.50 

Principio della signifi-
catività e rilevanza 

Il procedimento di formazione del sistema di bilancio implica 
delle stime o previsioni. Pertanto, la correttezza dei dati di bi-
lancio non si riferisce soltanto all'esattezza aritmetica, bensì 
alla ragionevolezza, ed all’applicazione oculata e corretta dei 
procedimenti di valutazione adottati nella stesura del bilancio 
di previsione e del rendiconto. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.51 

Principio della signifi-
catività e rilevanza 

Errori, semplificazioni e arrotondamenti sono tecnicamente 
inevitabili e trovano il loro limite nel concetto di rilevanza; essi 
cioè non devono essere di portata tale da avere un effetto ri-
levante sui dati del sistema di bilancio e sul loro significato per 
i destinatari. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.52 

Principio della signifi-
catività e rilevanza 

L’informazione è rilevante se la sua omissione o errata pre-
sentazione può influenzare le decisioni degli utilizzatori prese 
sulla base del sistema di bilancio. La rilevanza dipende dalla 
dimensione quantitativa della posta, valutata comparativa-
mente con i valori complessivi del sistema di bilancio, e 
dall’errore giudicato nelle specifiche circostanze di omissione o 
errata presentazione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.53 

Principio 
dell’attendibilità 

Un’informazione contabile è attendibile se è scevra da errori e 
distorsioni rilevanti e se gli utilizzatori possono fare affida-
mento su di essa. A tal fine le previsioni di bilancio e, in gene-
rale, tutte le valutazioni, devono essere sostenute da accurate 
analisi degli andamenti storici o, in mancanza, da altri idonei 
ed obiettivi parametri di riferimento, nonché da fondate aspet-
tative di acquisizione e di utilizzo delle risorse. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.54 

Principio 
dell’attendibilità 

L’oggettività degli andamenti storici e dei suddetti parametri 
di riferimento, ad integrazione di quelli eventualmente previsti 
dalle norme, consente di effettuare razionali e significative 
comparazioni nel tempo e nello spazio e, a parità di altre con-
dizioni, di avvicinarsi alla realtà con un maggior grado di ap-
prossimazione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.55 

Principio 
dell’attendibilità 

Il presente principio non è applicabile solo ai documenti di 
previsione, ma anche a quei documenti di rendicontazione per 
la redazione dei quali è necessario un processo valutativo. Ta-
le principio si estende ai documenti descrittivi ed accompa-
gnatori. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.56 

Principio della verifica-
bilità 

L'informazione patrimoniale, economica e finanziaria, e tutte 
le altre fornite dal sistema di bilancio, devono essere verifica-
bili attraverso la ricostruzione del procedimento valutativo se-
guito. A tale scopo gli enti devono conservare la necessaria 
documentazione probatoria. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.57 

Principio della coeren-
za 

Occorre assicurare un nesso logico e conseguente fra la piani-
ficazione, la programmazione, la previsione, gli atti di gestione 
e la rendicontazione generale. La coerenza implica che gli 
stessi siano strumentali al perseguimento dei medesimi obiet-
tivi. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.58 

Principio della coeren-
za 

La coerenza interna implica: 
(a)  in sede preventiva, che la relazione previsionale e pro-
grammatica sia conseguente alla pianificazione dell’ente; 
(b)  in sede di gestione, che le decisioni e gli atti non siano in 
contrasto con gli indirizzi e gli obiettivi indicati nella relazione 
previsionale e programmatica e non pregiudichino gli equilibri 
finanziari ed economici; 
(c)  in sede di rendiconto, che sia dimostrato e motivato lo 
scostamento fra risultati ottenuti e quelli attesi. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.59 

Principio della coeren-
za 

Eventuali modifiche agli obiettivi, programmi e progetti, ri-
spetto a quelli indicati nella relazione previsionale e program-
matica, devono essere esplicitamente deliberate indicando i 
motivi che le rendono necessarie. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.60 

Principio della coeren-
za 

La coerenza esterna comporta una connessione fra la pro-
grammazione dell’ente, quella regionale e gli obiettivi di finan-
za pubblica. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.61 

Principio della congrui-
tà 

La congruità consiste nella verifica dell’adeguatezza dei mezzi 
rispetto ai fini stabiliti. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.62 

Principio congruità  La congruità delle entrate e delle spese deve essere valutata 
in relazione agli obiettivi programmati, agli andamenti storici 
ed al riflesso nel periodo degli impegni pluriennali. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.63 

Principio della motiva-
ta flessibilità  

I documenti previsionali non debbono essere interpretati come 
immodificabili, perché questo comporterebbe una rigidità nella 
gestione che può rivelarsi controproducente. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.64 

Principio della motiva-
ta flessibilità 

Per contro anche un eccessivo ricorso a strumenti di flessibili-
tà va visto come fatto negativo, in quanto inficia l’attendibilità 
del processo di programmazione e rende non credibile il com-
plesso del sistema di bilancio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.65 

Principio della motiva-
ta flessibilità 

E' necessario che nella relazione al rendiconto della gestione si 
dia adeguata informazione sul numero, sull’entità e sulle ra-
gioni che hanno portato a delle variazioni di bilancio. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.66 

Principio della neutrali-
tà  

La redazione dei documenti contabili deve fondarsi su principi 
contabili indipendenti ed imparziali verso tutti i destinatari, 
senza servire o favorire gli interessi o le esigenze di particolari 
gruppi. La neutralità o imparzialità deve essere presente in 
tutto il procedimento formativo del sistema di bilancio e so-
prattutto per quanto concerne gli elementi soggettivi. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.67 

Principio della neutrali-
tà  

La presenza di elementi soggettivi di stima non è condizione 
per far venir meno l'imparzialità, la ragionevolezza e la verifi-
cabilità. Discernimento, oculatezza e giudizio sono alla base 
dei procedimenti di ragioneria a cui la preparazione del siste-
ma di bilancio deve informarsi e richiedono due requisiti es-
senziali, la competenza e la correttezza tecnica. L'imparzialità 
contabile va intesa come l'applicazione competente e tecnica-
mente corretta del procedimento di formazione del sistema di 
bilancio, che richiede discernimento, oculatezza e giudizio per 
quanto concerne gli elementi soggettivi. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.68 

Principio della pruden-
za  

Il principio della prudenza deve trovare applicazione in tutto il 
sistema di bilancio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.69 

Principio della pruden-
za  

Nel bilancio di previsione devono essere iscritte solo le entrate 
ragionevolmente  accertabili nel periodo amministrativo consi-
derato e le spese nel limite degli impegni sostenibili. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.70 

Principio della pruden-
za  

Nel rendiconto il principio della prudenza si estrinseca essen-
zialmente nella regola secondo la quale le componenti positive 
non realizzate non devono essere contabilizzate. Le compo-
nenti negative devono essere  contabilizzate anche se solo 
presunte. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.71 

Principio della pruden-
za  

Il principio della prudenza così definito rappresenta uno degli 
elementi fondamentali del processo formativo del sistema di 
bilancio. I suoi eccessi devono però essere evitati perché sono 
pregiudizievoli al rispetto della rappresentazione veritiera e 
corretta dell’andamento dell’ente locale e rendono il sistema di 
bilancio inattendibile. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.72 

Principio della compa-
rabilità  

Gli utilizzatori devono essere in grado di comparare nel tempo 
le informazioni di bilancio al fine di identificare gli andamenti 
tendenziali. Gli utilizzatori, inoltre, devono poter  comparare le 
informazioni di bilancio di diversi enti locali al fine di valutarne 
le situazioni patrimoniali, gli andamenti economici e finanziari, 
nonché le relative modificazioni. Perciò la valutazione e 
l’esposizione degli effetti finanziari di operazioni e altri eventi 
tra loro simili devono essere iscritte nel sistema di bilancio da 
parte di un ente in modo coerente, nel corso del tempo. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.73 

Principio della compa-
rabilità  

Un’importante implicazione della caratteristica qualitativa della 
comparabilità è che gli utilizzatori siano informati dei principi 
contabili impiegati nella preparazione dei documenti e dati che 
compongono il sistema di bilancio, di qualsiasi cambiamento 
nell’applicazione di tali principi e degli effetti di tali cambia-
menti. Il costante rispetto dei principi contabili è condizione 
necessaria per la comparabilità spazio-temporale dei docu-
menti del sistema di bilancio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.74 

Principio della compa-
rabilità  

Nell'ambito dello stesso ente la comparabilità dei bilanci a da-
te diverse è possibile se sussistono le seguenti condizioni: 
(a)  la forma di presentazione è costante, cioè il modo di 
esposizione delle voci deve essere uguale o almeno compara-
bile; 
(b)  i criteri di valutazione adottati sono mantenuti costanti. 
L'eventuale cambiamento deve essere giustificato da circo-
stanza eccezionale per frequenza e natura. In ogni caso l'ef-
fetto del cambiamento dei criteri di valutazione sul risultato 
dell'esercizio e sul patrimonio netto deve essere adeguata-
mente illustrato e motivato; 
(c)  i mutamenti strutturali (quali l’esternalizzazione di un 
servizio) e gli eventi di natura straordinaria devono essere  
chiaramente evidenziati. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.75 

Principio della compa-
rabilità  

Il requisito di comparabilità non deve essere un impedimento 
all’introduzione dei principi contabili applicativi più adeguati 
alla specifica operazione. Non è appropriato che un ente con-
tinui a contabilizzare nel medesimo modo un’operazione od un 
evento se il criterio adottato non è conforme al disposto nor-
mativo ed ai principi contabili. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.76 

Principio della compe-
tenza finanziaria  

Il presente principio è applicato solo a quei documenti di natu-
ra finanziaria che compongono il sistema di bilancio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.77 

Principio della compe-
tenza finanziaria  

La competenza finanziaria è il criterio con il quale le entrate e 
le spese si imputano al periodo amministrativo in cui sorge il 
diritto di riscuotere (accertamento) e l’obbligo di  pagare (im-
pegno), salvo le eccezioni  espressamente previste per legge. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.78 

Principio della compe-
tenza finanziaria  

L’accertamento, a norma dell’art. 179 del TUEL, costituisce la 
prima fase di gestione dell’entrata, mediante la quale viene 
verificata la ragione del credito e la sussistenza di un idoneo 
titolo giuridico, individuato il debitore, quantificata la somma 
da incassare, nonché fissata la relativa scadenza. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.79 

Principio della compe-
tenza finanziaria  

L’impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene 
costituito il vincolo sugli stanziamenti di bilancio, nell’ambito 
della disponibilità esistente, in relazione ad una obbligazione 
giuridica e sia determinata la somma da pagare, il soggetto 
titolare del vincolo con l’ente e la ragione di tale vincolo, salvo 
le eccezioni  espressamente previste per legge. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.80 

Principio della compe-
tenza economica  

Il dettato normativo prevede la coesistenza di documenti con-
tabili finanziari ed economici, in quanto una rappresentazione 
veritiera della gestione non può prescindere dall’esame di en-
trambi gli aspetti. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.81 

Principio della compe-
tenza economica  

La “Preface to International Public Sector Accounting Stan-
dard” dichiara come suo scopo quello di delineare un sistema 
di bilancio per le aziende pubbliche fondato sulla logica della 
competenza economica. Il principio della competenza econo-
mica si muove in questa direzione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.82 

Principio della compe-
tenza economica  

Il presente principio  è riferibile ai soli prospetti di natura eco-
nomica e patrimoniale e, in particolare, al conto del patrimo-
nio, al conto economico ed al prospetto di conciliazione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.83 

Principio della compe-
tenza economica  

L’aspetto economico della gestione è necessario in considera-
zione degli obiettivi che l’ordinamento assegna al sistema in-
formativo obbligatorio. I documenti di programmazione e di 
previsione esprimono la dimensione finanziaria di fatti econo-
mici complessivamente valutati in via preventiva. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.84 

Principio della compe-
tenza economica  

Per il principio della competenza economica l'effetto delle ope-
razioni e degli altri eventi deve essere rilevato contabilmente 
ed attribuito all'esercizio al quale tali operazioni ed eventi si 
riferiscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi mo-
vimenti finanziari. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.85 

Principio della compe-
tenza economica  

La determinazione del risultato economico d'esercizio implica 
un procedimento di identificazione, di misurazione e di corre-
lazione, da un lato di componenti economiche positive, 
dall’altro, di componenti economiche negative relative al me-
desimo esercizio. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.86 

Principio della compe-
tenza economica  

L’analisi economica dei fatti amministrativi di un ente locale 
richiede una distinzione tra fatti gestionali direttamente colle-
gati ad un processo di scambio sul mercato, che danno luogo 
a costi o ricavi, e fatti gestionali non caratterizzati da questo 
processo in quanto finalizzati ad una o più attività erogative 
(tributi, contribuzioni e trasferimenti di risorse, prestazioni ed 
erogazioni di servizi), che danno luogo a proventi od oneri. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.87 

Principio della compe-
tenza economica  

I ricavi, come regola generale, devono essere imputati 
all’esercizio nel quale si verificano le seguenti due condizioni: 
(a)  il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato com-
pletato; 
(b)  l’erogazione è già avvenuta, si è cioè verificato il passag-
gio sostanziale e non formale del titolo di proprietà o i servizi 
sono stati resi. 
I proventi tributari ed i trasferimenti correnti si imputano 
all’esercizio nel quale si è verificata la manifestazione finanzia-
ria. Fanno eccezione i trasferimenti a destinazione vincolata, 
siano questi correnti o in conto capitale, che vengono imputati 
in ragione del costo o dell’onere di competenza economica alla 
copertura del quale sono destinati. 



Principio 
n.0 

Punto 
n.88 

Principio della compe-
tenza economica  

I componenti economici negativi devono essere correlati con i 
ricavi dell'esercizio o con lo svolgimento delle attività istituzio-
nali. Detta correlazione costituisce un corollario fondamentale 
del principio di competenza ed intende esprimere la necessità 
di contrapporre ai componenti economici positivi dell'esercizio 
i relativi componenti economici negativi ed oneri, siano essi 
certi che presunti. Tale correlazione si realizza: 
(a)  per associazione di causa ad effetto tra costi ed eroga-
zione o cessione del prodotto o  servizio realizzato. L'associa-
zione può essere effettuata analiticamente e direttamente o 
sulla base di assunzioni del flusso dei costi; 
(b)  per ripartizione dell'utilità o funzionalità pluriennale su 
base razionale e sistematica, in mancanza di una più diretta 
associazione. Tipico esempio è rappresentato dall'ammorta-
mento; 
(c)  per imputazione diretta di costi al conto economico dell'e-
sercizio o perché associati a funzioni istituzionali, o perché as-
sociati al tempo, o perché sia venuta meno l'utilità o la fun-
zionalità del costo. In particolare quando: 
1. i costi sostenuti in un esercizio esauriscono la loro utilità 
già nell'esercizio stesso, o non sia identificabile o valutabile 
l'utilità futura; 
2. viene meno o non sia più identificabile o valutabile l'utilità 
futura o la funzionalità di costi che erano stati sospesi in eser-
cizi precedenti; 
3. l'associazione di causa ad effetto o la ripartizione dell'utilità 
su base razionale e sistematica non siano di sostanziale utilità. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.89 

Principio della compe-
tenza economica  

Al principio della competenza economica è strettamente con-
nesso il processo di valutazione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.90 

Principio della compe-
tenza economica  

Le valutazioni economiche riferite a costi e risultati costitui-
scono la base del sistema di bilancio. Le ragioni che inducono 
alla scelta del costo possono cosí riassumersi: 
(a)  il costo non rappresenta soltanto la spesa sostenuta per 
l'acquisizione dei beni, ma rappresenta anche il valore delle 
loro qualità funzionali ed è espressione del loro valore di fun-
zionamento; 
(b)  il criterio del costo lascia minor discrezionalità agli ap-
prezzamenti soggettivi; 
(c)  il criterio del costo è di facile applicabilità ed attuazione. 

Principio 
n.0 

Punto 
n.91 

Principio della compe-
tenza economica  

Il costo è un criterio di valutazione e non un valore inderoga-
bile del sistema di bilancio. Il costo è un metodo informativo 
del valore. Il procedimento di valutazione parte dal costo ori-
ginario che misura la funzionalità originaria dei beni, ma la 
deve continuamente riesaminare per determinarne la misura 
residua. 

 



Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali presso 
il Ministero dell’Interno, Principi contabili degli enti locali:  

 
- Principio contabile n. 1, Programmazione nel sistema del bilan-

cio, 12 marzo 2008. 

 

 

Principio 
n.1 

Punto 
n.1 

Quadro giuridico di ri-
ferimento 

Il presente principio contabile è finalizzato a chiarire i contenuti 
delle norme che presiedono alla programmazione, la cui funzio-
ne è determinante per la corretta impostazione dell’attività eco-
nomico-finanziaria degli enti locali, alla luce delle finalità asse-
gnate al sistema di bilancio. 
Il principio contabile rispetta i dettati del documento “Finalità e 
postulati dei principi contabili degli enti locali”, che statuisce i 
postulati ed i principi generali a cui deve attenersi ogni forma di 
documentazione economico-finanziaria dell’ente locale. Tale do-
cumento deve peraltro intendersi come integralmente richiama-
to al fine di consentire la piena e corretta applicazione di questo 
principio. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.2 

Quadro giuridico di ri-
ferimento 

La materia della programmazione trova attualmente la sua di-
sciplina nel capo III del D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 170, nella 
parte seconda del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali (approvato con il D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nel 
seguito indicato come Tuel), nel relativo regolamento (D.P.R. 31 
gennaio 1996, n. 194) e nelle norme sull’applicazione del patto 
di stabilità interno agli enti locali. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.3 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio  

La programmazione rappresenta il processo di analisi e valuta-
zione, nel rispetto delle compatibilità economico-finanziarie, 
della possibile evoluzione della gestione dell’ente e si conclude 
con la formalizzazione delle decisioni politiche e gestionali che 
danno contenuto ai piani e programmi futuri. Deve essere rap-
presentata negli schemi di programmazione del sistema di bi-
lancio in modo veritiero e corretto ed esprime l’impegno che gli 
organi di governo dell’ente assumono nei confronti dei cittadini 
e degli altri utilizzatori del sistema di bilancio stesso. 
L’attendibilità, la congruità e la coerenza dei bilanci è prova del-
la affidabilità e credibilità dell’Amministrazione. Gli utilizzatori 
del sistema di bilancio devono disporre delle informazioni ne-
cessarie per valutare gli impegni politici assunti e le decisioni 
conseguenti, il loro onere e, in sede di rendiconto, il grado di 
mantenimento degli stessi. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.4 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 

Il sistema di bilancio deve rispettare i principi generali di reda-
zione del bilancio dettati dall’ordinamento finanziario e contabile 
e dai postulati contabili. Secondo l’ordinamento ed i principi 
contabili i documenti che costituiscono parte del sistema di bi-
lancio, a livello di programmazione di mandato, sono: 
a)  le linee programmatiche; 
b)  il piano generale di sviluppo. 
Inoltre, il sistema di bilancio include, a livello di preventivo: 
a)  la relazione previsionale e programmatica; 
b)  il bilancio annuale di previsione; 
c)  il bilancio pluriennale; 
d)  il piano esecutivo di gestione; 
e)  gli allegati al bilancio di previsione. 
Nella formalizzazione del processo di programmazione 
all’interno del sistema di bilancio occorre tenere conto di tre 
elementi chiave, che sono propri dell’ordinamento finanziario e 
contabile: 
a)  la valenza pluriennale del sistema; 
b)  la lettura non solo contabile dei documenti; 
c)  la necessaria coerenza ed interdipendenza dei vari segmenti 
del sistema di bilancio. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.5 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio  

Per garantire il rispetto del principio di comprensibilità, il siste-
ma di bilancio deve esplicitare con chiarezza, sin dal livello di 
programmazione, il collegamento tra i seguenti elementi: 
a)  il quadro complessivo dei contenuti della programmazione; 
b)  i portatori di interesse di riferimento; 
c)  le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili; 
d)  le correlate responsabilità di indirizzo, gestione e controllo 

Principio 
n.1 

Punto 
n.6 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 

6. I contenuti della programmazione, da quella di mandato a 
quella esecutiva, devono essere declinati secondo le seguenti 
categorie: 
a)  la visione futura; 
b)  i valori di riferimento; 
c)  le finalità e gli obiettivi di gestione; 
d) i profili di risultato attesi, in termini economico-finanziari, 
sociali ed ambientali. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.7 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Valenza pluriennale 
del sistema 

7. Il rispetto del principio costituzionale del buon andamento, e 
dei conseguenti criteri di efficienza, efficacia ed economicità, la 
crescente autonomia finanziaria e quindi la conseguente minore 
dipendenza degli enti locali dai trasferimenti di risorse da parte 
di altri soggetti pubblici, i nuovi compiti trasferiti o delegati agli 
enti locali o comunque assunti dagli stessi, i vincoli conseguenti 
dal patto di stabilità nonché la crescente complessità del quadro 
ambientale, rendono necessaria una seria e consapevole attività 
di programmazione. In questo contesto la durata annuale 
dell’esercizio è insufficiente a realizzare una adeguata attività di 
programmazione che consenta poi di verificarne la realizzazio-
ne. L'attenzione agli aspetti pluriennali della programmazione 
va al di là, quindi, della pur importante novità del carattere 
“autorizzatorio” del bilancio pluriennale, significando reale 
attenzione alla corretta programmazione ed al corretto utilizzo 
delle risorse, incisività ed affidabilità dei programmi e chiarezza 
degli obiettivi definiti da ciascun ente. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.8 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Lettura non solo con-
tabile dei documenti 

8. L'aspetto contabile si è dimostrato prevalente sugli aspetti 
programmatori del sistema di bilancio mettendo in luce le diffi-
coltà da parte dei suoi utilizzatori in termini di comprensione ed 
utilizzo. Per assicurare che il sistema di bilancio svolga appieno 
le proprie funzioni, politico–amministrativa, economico-
finanziaria ed informativa occorre dare rilievo alla chiarezza e 
alla precisione delle finalità e degli obiettivi, alle risorse neces-
sarie per il loro conseguimento e alla loro sostenibilità eco-
nomico-finanziaria, sociale ed ambientale. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.9 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Coordinamento e coe-
renza dei documenti di 
bilancio 

9. Il principio di coerenza implica una considerazione “com-
plessiva” del sistema di bilancio attraverso i valori sia economici 
che finanziari, un raccordo stabile e duraturo tra i diversi 
aspetti quantitativi, descrittivi, di politiche, di obiettivo - inclusi 
nei documenti di programmazione, tale da spiegare con sempre 
maggiori dettagli l’azione amministrativa futura. In particolare il 
bilancio di previsione, momento conclusivo della fase di previ-
sione e programmazione, deve rappresentare con chiarezza non 
solo gli effetti contabili delle scelte assunte ma anche la loro 
motivazione e coerenza con il programma politico 
dell’amministrazione e con il quadro economico-finanziario. Alle 
finalità e agli obiettivi di gestione devono essere esplicitamente 
deliberate indicando i motivi che le rendono necessarie. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.10 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Collegamento tra gli 
elementi di ciascun 
strumento di pro-
grammazione 

10. La presenza degli elementi costitutivi di ciascun strumento 
di programmazione e la loro integrazione risulta necessaria al 
fine di garantire in termini comprensibili la valenza programma-
tica, contabile ed organizzativa dei documenti in oggetto nonché 
l’orientamento ai portatori di interesse nella loro redazione. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.11 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Le categorie della pro-
grammazione - Visione 

11. La visione descrive lo scenario futuro perseguito 
dall’amministrazione avendo per oggetto la comunità locale. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.12 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Le categorie della pro-
grammazione - Valori 

12. I valori riflettono la cultura dell’ente e guidano il compor-
tamento delle persone che vi operano. In particolare, i valori 
etici definiscono doveri e responsabilità nei rapporti tra l’ente e i 
propri portatori di interesse ed informano, insieme alla visione e 
alla missione, le finalità e gli obiettivi del programma di manda-
to nonché dei successivi documenti di programmazione. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.13 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Le categorie della pro-
grammazione - Finalità 

13. Le finalità costituiscono l’impatto atteso sui bisogni otteni-
bile nel medio periodo mediante l’attuazione di programmi ed 
eventuali progetti. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.14 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Le categorie della pro-
grammazione - Obiet-
tivi 

14. Gli obiettivi di gestione costituiscono il risultato atteso ver-
so il quale indirizzare le attività e coordinare le risorse nella ge-
stione dei processi di erogazione di un determinato servizio. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.15 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Le categorie della pro-
grammazione - Risul-
tati attesi 

15. I risultati attesi riferiti alle finalità e agli obiettivi di ge-
stione possono essere espressi in termini di: 
- efficacia esterna, capacità di soddisfare i bisogni attraverso 
risultati coerenti con le aspettative dei cittadini; 
- efficacia interna, intesa quale rapporto tra obiettivi e risultati; 
- efficienza, intesa quale rapporto tra impiego di risorse e risul-
tati. 
I risultati in termini di efficacia possono essere letti secondo 
profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione 
dell’utenza. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.16 

La rappresentazione 
della programmazione 
nel sistema di bilancio 
-  
Utilizzo dei modelli di 
bilancio  

16. L’autonomia degli enti locali in fase di programmazione non 
può prescindere dal rispetto dei postulati ed in particolare dal 
principio della comprensibilità finalizzato a fornire una omoge-
nea informazione nei confronti dei diversi destinatari del siste-
ma di bilancio. 
Ne deriva che il corretto utilizzo dei modelli previsti dalla legge 
rappresenta un’attuazione del postulato della comprensibilità ed 
è quindi un elemento imprescindibile per l’applicazione dei prin-
cipi contabili, in quanto consente l’effettiva intelligibilità e com-
parabilità del sistema di bilancio. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.17 

Gli strumenti della 
programmazione di 
mandato 

17. Gli strumenti della programmazione di mandato sono 
costituiti: 
(a)  dal documento sulle linee programmatiche di mandato; 
(b)  dal piano generale di sviluppo. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.18 

Gli strumenti della 
programmazione di 
mandato -  
Le linee programmati-
che di mandato 

18. Il Tuel ha mantenuto l’obbligo, per tutti gli enti locali, di 
presentare al Consiglio i contenuti della programmazione di 
mandato entro il termine previsto dallo Statuto, quale primo 
adempimento programmatorio spettante al Presidente della 
provincia o al Sindaco. 
Alla discussione consiliare non segue una votazione, ma 
vengono annotate le posizioni dei singoli e dei gruppi, al fine di 
poterne tenere conto nella redazione del piano generale di svi-
luppo dell’ente. 
La valenza pluriennale del sistema di bilancio, trova rispondenza 
nelle linee programmatiche di mandato. 
Per garantire, inoltre, il rispetto del postulato della coerenza tra 
i documenti del sistema di bilancio si suggerisce di articolare le 
finalità di mandato nei medesimi programmi che verranno svi-
luppati, in chiave triennale, nella relazione previsionale e pro-
grammatica. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.19 

Gli strumenti della 
programmazione di 
mandato -  
Il piano generale di 
sviluppo 

19. Il piano generale di sviluppo dell’ente è previsto come do-
cumento obbligatorio dall’art. 13, comma 3 del d.lgs 170/2006.  
Esso comporta il confronto delle linee programmatiche, di cui 
all’art. 46, con le reali possibilità operative dell’ente ed esprime, 
per la durata del mandato in corso, le linee dell’azione dell’ente 
nell’organizzazione e nel funzionamento degli uffici, nei servizi 
gestiti direttamente o affidati ad organismi totalmente parteci-
pati, da assicurare, nelle risorse finanziarie correnti acquisibili e 
negli investimenti e delle opere pubbliche da realizzare. Ne con-
segue che la sua predisposizione richiede l’approfondimento, dei 
seguenti temi: 
a)  le necessità finanziarie e strutturali per l’espletamento dei 
servizi che non abbisognano di realizzazione di investimento; 
b) le possibilità di finanziamento con risorse correnti per 
l’espletamento dei servizi, oltre le risorse assegnate in prece-
denza, nei limiti delle possibilità di espansione; 
c)  il contenuto concreto degli investimenti e delle opere pubbli-
che che si pensa di realizzare, indicazioni circa il loro costo in 
termini di spesa di investimento ed i riflessi per quanto riguarda 
la spesa corrente per ciascuno degli anni del mandato; 
d)  le disponibilità di mezzi straordinari; 
e)  le disponibilità in termini di indebitamento; 
f)  il costo delle operazioni finanziarie e le possibilità di copertu-
ra; 
g)  la compatibilità con le disposizioni del patto di stabilità in-
terno. 
Il piano generale di sviluppo dell’ente deve essere deliberato dal 
Consiglio precedentemente al primo bilancio annuale del man-
dato con i relativi allegati, tra cui la relazione previsionale e 
programmatica e bilancio pluriennale, e antecedentemente alla 
definizione in Giunta della programmazione triennale delle ope-
re pubbliche e dell’elenco annuale dei lavori pubblici, che diver-
samente finiscono col contenere indicazioni irrealistiche. Suc-
cessivamente deve essere verificato ed eventualmente adegua-
to attraverso una nuova deliberazione prima dell’approvazione 
del bilancio annuale. 
È assai utile prevedere l’indizione di una specifica sessione con-
siliare della programmazione, da tenere prima della decisione di 
Giunta sulla programmazione, che così ha un quadro generale 
di riferimento da parte dell’organo competente. 
Il piano generale di sviluppo è lo strumento necessario per la 
redazione di un bilancio sociale coerente con il sistema di bilan-
cio. 
Per il piano generale di sviluppo valgono le medesime conside-
razioni in termini di struttura e contenuti fatte per le linee pro-
grammatiche di mandato al Punto 18 del presente Principio con-
tabile. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.20 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale 

20. Gli strumenti della programmazione triennale sono costitui-
ti:  
- dalla relazione previsionale e programmatica; 
- dal bilancio pluriennale di previsione; 
- dalla programmazione triennale dei lavori pubblici; 
- dalla programmazione triennale del fabbisogno di personale. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.21 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Finalità e contenuti  

21. La relazione previsionale e programmatica ha carattere 
generale, contenuto programmatico e costituisce lo strumento 
a supporto del processo di previsione triennale definito sulla ba-
se degli indirizzi di mandato. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.22 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Finalità e contenuti  

22. La relazione previsionale e programmatica riveste un carat-
tere prioritario nel processo di programmazione triennale ed 
annuale. 
Infatti, l’approccio con il quale vengono affrontati i procedimenti 
di formazione dei documenti contabili dell’ente deve necessa-
riamente partire dalla relazione previsionale e programmatica e 
fare riferimento alla programmazione di mandato. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.23 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Finalità e contenuti  

23. La relazione previsionale e programmatica: 
- è redatta per competenza; 
- si fonda su valutazioni di natura economico-patrimoniale; 
- ha natura previsionale e finanziaria; 
- ha contenuto programmatico e contabile; 
- copre un arco temporale pari a quello del bilancio della Regio-
ne di appartenenza. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.24 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Finalità e contenuti  

24. La relazione previsionale e programmatica ha le seguenti 
finalità: 
- definire le finalità triennali dei programmi e degli eventuali 
progetti, i preventivi di spesa e le relative modalità di finanzia-
mento; 
- supportare la redazione degli altri documenti di programma-
zione; 
- orientare e vincolare le successive deliberazioni del Consiglio e 
della Giunta (art. 170, c. 9 del TUEL); 
- costituire il presupposto dell’attività di controllo strategico, con 
particolare riferimento allo stato di attuazione dei programmi, 
alla relazione al rendiconto di gestione e al bilancio sociale. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.25 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Struttura e contenuto 

25. L’art. 170 del Tuel offre una elencazione puntuale dei con-
tenuti della relazione stessa, ponendo in evidenza il carattere 
generale della relazione, con ciò significando che essa racchiude 
l’intero panorama programmatorio, sia in termini di tempo – il 
periodo compreso nel bilancio pluriennale – sia in termini di 
contenuti, comprendente cioè gli aspetti finanziari ed economici, 
ma anche gli aspetti fisici, strutturali e politici della manovra di 
bilancio. 
Il contenuto minimo della relazione previsionale e programmati-
ca è costituito: 
a)  dall’illustrazione delle caratteristiche relative alla popolazio-
ne, al territorio, all'economia insediata ed ai servizi dell'ente; 
b)  dall’indicazione degli obiettivi degli organismi gestionali e 
dalla dimostrazione della coerenza delle previsioni annuali e plu-
riennali con gli strumenti urbanistici vigenti; 
c)  per la parte entrata, da una valutazione generale sui mezzi 
finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenzian-
do l'andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli; 
d)  per la parte spesa da una redazione per programmi e per 
eventuali progetti, con indicazione delle finalità che si intendono 
conseguire, della motivazione delle scelte di indirizzo effettuate 
e delle risorse umane e strumentali ad esse destinate. 
Le finalità individuate all’interno dei programmi e degli eventuali 
progetti: 
- rappresentano la declinazione triennale di quelle contenute 
nelle linee programmatiche di mandato e nel piano generale di 
sviluppo, risultano attuative della visione e della missione 
dell’ente e devono essere definite nel rispetto dei valori di rife-
rimento; 
- costituiscono indirizzo vincolante per i successivi atti di pro-
grammazione, in applicazione del principio della coerenza tra i 
documenti del sistema di bilancio. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.26 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Struttura e contenuto 

26. Nella predisposizione della relazione previsionale e pro-
grammatica si devono rispettare tutti i postulati di bilancio, par-
ticolarmente quelli della competenza economica e della compe-
tenza finanziaria, il che comporta prima una valutazione delle 
attività fondata sulla considerazione dei costi e dei proventi, poi 
una loro ridefinizione in impegni ed accertamenti in funzione 
della eventuale discrasia tra il momento della competenza eco-
nomica e quella della competenza finanziaria. 
Dal mancato rispetto dei postulati consegue una relazione pre-
visionale e programmatica non corretta, che non è in grado di 
fornire una univoca informazione ai diversi utilizzatori sulle fina-
lità del sistema di bilancio. 
La relazione previsionale e programmatica fa riferimento al bi-
lancio annuale ed a quello pluriennale. Relativamente a 
quest’ultimo deve chiarire, nella logica dello scorrimento tempo-
rale, le ragioni per le quali i valori del secondo e del terzo eser-
cizio vengano modificati rispetto a quanto era stato previsto 
nell’anno precedente. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.27 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Fasi della relazione 

27. Il percorso di redazione della relazione è articolato in sei 
fasi: 
- la ricognizione delle caratteristiche generali dello scenario di 
riferimento (Sezione 1); 
- la valutazione delle risorse complessive (Sezione 2); 
- l’analisi dei bisogni per ciascun programma (Sezione 3); 
- la formulazione di un quadro di proposte sulle finalità dei pro-
grammi e degli eventuali progetti (Sezione 3); 
- la selezione delle finalità in base alle risorse disponibili (Sezio-
ne 3); 
- la redazione dei programmi e degli eventuali progetti (Sezione 
3). 

Principio 
n.1 

Punto 
n.28 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Fasi della relazione 

28. La relazione previsionale e programmatica “illustra anzitutto 
le caratteristiche generali della popolazione, del territorio, 
dell'economia insediata e dei servizi dell'ente, precisandone ri-
sorse umane, strumentali e tecnologiche”. Si rende necessario 
un susseguirsi di azioni volte dunque ad una sorta di censimen-
to, o di monitoraggio, degli oggetti puntualmente elencati, che 
hanno valore di oggetti di informativa minima necessaria. 
La relazione deve quindi proporre un quadro dettagliato di quel-
lo che deve poi essere il punto di partenza della attività di pro-
grammazione. In quel contesto, e su quell’ordito, deve quindi 
costruirsi il piano di sviluppo dell’ente, compreso nel periodo 
interessato dalla relazione.  
Si devono perciò acquisire dati sulla popolazione, a partire dalle 
risultanze dell’ultimo censimento, fino alla consistenza risultante 
alla fine del penultimo anno precedente, definendo ed aggior-
nando appositi trend per fasce di età. Questa raffigurazione nel 
tempo dell’evoluzione della popolazione considerata – nonché 
ogni altra informazione, quale i tassi di natalità e di mortalità – 
è utile per guidare e sostenere la programmazione. Ad esempio, 
l’importanza del tasso di natalità e l’entità di popolazione in età 
prescolare per orientare gli investimenti in materia di edilizia 
scolastica, oppure l’incidenza della popolazione in età più avan-
zata al fine di programmare interventi di assistenza agli anziani.  
La ricognizione si orienta quindi al territorio, osservandone le 
caratteristiche fisiche, altimetriche, morfologiche; acquisendo 
anche informazioni sull'igiene ambientale, sugli strumenti urba-
nistici e programmatori vigenti, proprio in funzione del disposto 
del comma 7 dell’art. 170 del Tuel il quale impone la fornitura di 
“adeguati elementi che dimostrino la coerenza delle previsioni 
annuali e pluriennali con gli strumenti urbanistici”. 
Viene poi lasciato uno spazio all'economia insediata, per eviden-
ziare le varie componenti del tessuto produttivo, e per una cor-
retta individuazione dei bisogni sociali e degli opportuni inter-
venti nel campo del lavoro, della distribuzione, del terziario. 
Per ultimo la ricognizione si rivolge ai servizi dell'ente, eviden-
ziandone dapprima le risorse umane e poi le risorse strutturali, 
strumentali e tecnologiche. 



Principio 
n.1 

Punto 
n.29 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Fasi della relazione 

29. La relazione “comprende, per la parte entrata, una valuta-
zione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di fi-
nanziamento  ed evidenziando l’andamento storico degli stessi 
ed i relativi vincoli”. 
I mezzi finanziari necessari per la realizzazione dei programmi e 
dei progetti della spesa devono essere “valutati”, e cioè: 
- individuati quanto a tipologia; 
- quantificati in relazione al singolo cespite; 
- descritti in rapporto alle rispettive caratteristiche; 
- misurati in termini di gettito finanziario. 
Contestualmente devono essere individuate le forme di finan-
ziamento, avuto riguardo alla natura dei cespiti, se ricorrenti e 
ripetitivi - quindi correnti - oppure se straordinari - e quindi rife-
riti ai movimenti di capitale ed ai movimenti di fondi. 
Particolare attenzione va posta alle nuove forme di indebita-
mento, che vanno attentamente valutate nella loro portata e nei 
riflessi che provocano nella gestione dell’anno in corso ed in 
quelle degli anni successivi. 
Per ultimo, la valutazione delle risorse deve offrire, a conforto 
della veridicità della previsione, un trend storico che evidenzi gli 
scostamenti rispetto agli «accertamenti», tenuto conto 
dell’effettivo andamento degli esercizi precedenti. 
La relazione deve essere coerente con il piano di sviluppo 
dell’ente e con gli strumenti urbanistici e relativi piani di attua-
zione. Nel rispetto del principio di veridicità ed attendibilità e del 
postulato della informazione attendibile non devono esserne ac-
quisiti aspetti e risvolti meramente dichiarativi o irrealizzabili. 
La richiesta di una «valutazione» impone la puntuale individua-
zione dei mezzi finanziari e la loro attendibilità, alla luce del ri-
spetto del principio della attendibilità e congruità, per tutto il 
periodo preso a riferimento dalla relazione, e quindi quello plu-
riennale. 
Nella predisposizione della relazione, pertanto, è necessario ef-
fettuare una analisi preventiva per verificare il finanziamento 
delle spese del primo periodo, valutare gli effetti che le stesse 
possono produrre nei periodi successivi, ed adeguare in conse-
guenza la previsione dell’entità dei mezzi finanziari da reperire 
per i periodi corrispondenti. Ciò comporta una selezione dei 
mezzi finanziari da attivare, privilegiando quelli che offrano 
maggiori affidabilità ed elasticità. Portare le fonti di finanzia-
mento ai regimi massimi, come un ricorso al credito al limite 
della delegabilità delle entrate correnti, rappresenta una perico-
losa forma di irrigidimento, specie in funzione degli esercizi suc-
cessivi, e crea i presupposti per ridurre il livello di veridicità. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.30 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Fasi della relazione 

30. Dall’analisi del contesto generale e delle risorse a disposi-
zione occorre poi passare alla rilevazione dei bisogni emergenti 
e della relativa domanda, a livello di ciascun programma. 
In tale fase dovrebbero essere anche esplicitate le priorità di 
ordine politico in relazione ai bisogni emersi e coerentemente 
con i valori di riferimento. 
I risultati di questa analisi confluiscono nella Sezione 3 della 
modello ex DPR 326/98 all’interno della “motivazione delle scel-
te” (quadro 3.4.2). 



Principio 
n.1 

Punto 
n.31 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Fasi della relazione 

31. Completata l’azione di  ricognizione sul contesto generale, 
sulle risorse disponibili e sul quadro dei bisogni dei  singoli pro-
grammi, spetta all'ente formulare le proposte relative alle finali-
tà da perseguire, così come richiesto dal modello ex DPR 
326/98 all’interno del quadro 3.4.3. 
Le proposte  relative alle finalità  devono assumere a proprio 
orientamento ed indirizzo: 
- il programma amministrativo del Sindaco o del Presidente; 
- le linee programmatiche comunicate all’organo consiliare; 
- il piano generale di sviluppo dell’ente; 
- i risultati delle ricognizioni effettuate; 
- le direttive generali della Giunta; 
- le indicazioni proprie dei servizi. 

Principio 
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Punto 
n.32 

Gli strumenti della 
programmazione 
triennale -  
La relazione previsio-
nale e programmatica 
-  
Fasi della relazione 

32. Partendo dai dati e dalle informazioni rilevati con la fase 
della ricognizione, analizzati i bisogni, il quadro generale delle 
risorse disponibili e le finalità di ciascun programma, verificato 
che le risorse non sono quasi mai sufficienti a perseguirle tutte, 
si impone dunque la scelta tra più opzioni. 
Pur nel rispetto degli indirizzi formulati dagli amministratori, oc-
corre considerare i dati finanziari. In tale ottica è prioritario il 
finanziamento delle spese correnti consolidate, riferite cioè ai 
servizi essenziali e strutturali, al mantenimento del patrimonio e 
dei servizi ritenuti necessari. 
La parte rimanente può quindi essere destinata alla spesa di 
sviluppo, intesa quale quota di risorse aggiuntive che si intende 
destinare al potenziamento quali-quantitativo di una certa atti-
vità, o alla creazione di un nuovo servizio, indipendentemente 
dalla natura della spesa. 
Infine la previsione di spese di investimento, per il cui finanzia-
mento è auspicabile un ampio ricorso a risorse di parte corren-
te. 
Nella previsione delle spese di investimento occorre riflettere 
sulla loro sostenibilità negli esercizi futuri. È errato dare alle 
stesse una accezione sempre ed esclusivamente positiva. Esse, 
infatti, hanno l’effetto di aumentare il livello delle spese incom-
primibili e quindi condizionano i bilanci di previsione dei periodi 
amministrativi che seguono. 
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33. La fase riguarda il processo di formazione dell’indirizzo che 
deve portare, partendo da finalità generali, alla definizione di 
programmi e progetti per l’azione amministrativa, per la gestio-
ne e per l’organizzazione. 
È necessario anzitutto chiarire l’ampiezza del concetto di pro-
gramma e cioè se questo rientri all’interno di ciascuna singola 
funzione o se si presenta di natura trasversale tra le funzioni. 
La prima soluzione è la più semplice anche per la formulazione 
di schemi omogenei, in quanto il programma diviene una speci-
ficazione della funzione. La seconda ha il vantaggio di assecon-
dare meglio la volontà degli enti e la libera espressione di una 
parte del complessivo piano di attività dell’ente, assolutamente 
non comprimibile entro spazi predefiniti. 
In ogni caso il programma è il cardine della programmazione e, 
di conseguenza, il contenuto dei programmi deve esprimere il 
momento chiave della predisposizione del bilancio. Il contenuto 
del programma è l’elemento fondamentale della struttura del 
sistema di bilancio ed il perno intorno a cui definire i rapporti tra 
organi politici (Consiglio, Giunta, Sindaco, Presidente), e tra 
questi e la struttura dell’ente, nonché per la corretta informa-
zione sui contenuti effettivi delle scelte dell’amministrazione agli 
utilizzatori del sistema di bilancio. 
Nella costruzione, formulazione e approvazione dei programmi 
si svolge l’attività di definizione delle scelte “politiche” che è 
propria del massimo organo elettivo preposto all’indirizzo e al 
controllo. Si devono esprimere con chiarezza le decisioni politi-
che che caratterizzano l’ente e l’impatto economico, finanziario 
e sociale che avranno. È necessario, perciò, il riferimento al pia-
no generale di sviluppo dell’ente. 



L’art. 165 del Tuel parla di programmi anche nell’ultimo periodo 
del comma 5 laddove si afferma che “la parte spesa è leggibile 
anche per programmi dei quali è fatta analitica illustrazione in 
apposito quadro di sintesi del bilancio e nella relazione previsio-
nale e programmatica”. Pertanto i programmi sono contenuti: 
- in apposito quadro di sintesi del bilancio; 
- nella relazione previsionale e programmatica. 
Dei programmi occorre fare analitica illustrazione perché da qui 
inizia il processo di definizione degli indirizzi e delle scelte che 
deve portare all’affidamento di obiettivi e risorse ai responsabili 
dei servizi e quindi della gestione e dei risultati. È quindi il ne-
cessario punto di  collegamento tra indirizzo politico-
amministrativo, bilancio e piano esecutivo di gestione a disposi-
zione dei responsabili dei servizi. 
Già in questa fase è possibile introdurre progetti di contenuto 
applicativo dei singoli programmi e che dettaglino le concrete 
attività da porre in essere. 
La corretta definizione dei programmi e degli eventuali progetti 
è un momento essenziale per la “distinzione” tra indirizzo politi-
co e gestione. In un quadro in cui  la politica stabilisce le finali-
tà, le scelte e le mediazioni di fondo, gli indirizzi operativi, la 
distribuzione delle macrorisorse, lasciando, entro questi confini, 
autonomia alle amministrazioni per quanto riguarda le scelte di 
carattere gestionale. Spetta poi agli organi politici il controllo sui 
risultati della gestione affidata ai responsabili dei servizi. 
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34. Il D.P.R. 3 agosto 1998, n. 326, ha approvato i modelli e 
schemi contabili relativi alla relazione previsionale e program-
matica. Il modello è suddiviso in sei sezioni così rubricate: 
- caratteristiche generali della popolazione, del territorio, 
dell’economia insediata e dei servizi dell’ente; 
- analisi delle risorse; 
- programmi e progetti; 
- stato di attuazione dei programmi deliberati negli anni prece-
denti e considerazioni sullo stato di attuazione; 
- rilevazione per il consolidamento dei conti pubblici; 
- considerazioni finali sulla coerenza dei programmi rispetto ai 
piani regionali di sviluppo, ai piani regionali di settore, agli atti 
programmatici della regione. 
Il modello contiene indicazioni del contenuto minimo, vale a dire 
che lo stesso può essere liberamente integrato di altre indica-
zioni, di altri prospetti, di altri elementi e  di altre informazioni 
che siano ritenuti utili ai fini della illustrazione del bilancio an-
nuale e del bilancio pluriennale, nonché dei programmi e dei 
progetti negli stessi contenuti. 
Questo principio ritiene dovere dell’ente locale integrare 
l’informativa minima richiesta ove questo sia utile per dare una 
rappresentazione veritiera e corretta dei futuri andamenti 
dell’ente e del processo di formulazione dei programmi, in coe-
renza con il dettato del documento “Finalità e postulati dei prin-
cipi contabili degli enti locali”. 
 Per consentire la corrispondenza generale delle previsioni col 
bilancio pluriennale, è necessario aggiungere un prospetto nel 
quale si possano inserire anche gli oneri della restituzione dei 
prestiti. 
La forma grafica è obbligatoria per le sezioni da 2 a 6, restando 
facoltativa per la sezione 1 riservata alle caratteristiche genera-
li. 
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35. Il bilancio pluriennale è il documento contabile nel quale 
vengono indicate le previsioni di natura finanziaria riferite 
all’arco temporale considerato nella relazione previsionale e 
programmatica. 
Esso rappresenta la proiezione pluriennale: 
- delle spese correnti, di investimento e di indebitamento, fina-
lizzate alla realizzazione dei programmi e degli eventuali pro-
getti illustrati nella relazione previsionale e programmatica; 
- delle risorse in entrata atte a garantire la copertura delle spe-
se previste nel triennio. 
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36. Il bilancio pluriennale: 
- è redatto per competenza; 
- si fonda su valutazioni di natura economico-patrimoniale; 
- ha natura previsionale e finanziaria; 
- ha carattere autorizzatorio;- copre un arco temporale comun-
que non inferiore a tre anni; 
- esprime i dati finanziari di spesa aggregati per destinazione 
(programmi/servizi) e natura (titoli e interventi); 
- esprime i dati finanziari di entrata aggregati per fonte di pro-
venienza (titoli), tipologia (categorie) e oggetto (risorse); 
- è articolato in programmi corrispondenti a quelli  definiti dalla 
relazione previsionale e programmatica. 
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37. Nel contesto della programmazione delle attività degli enti 
locali, il bilancio pluriennale si inserisce quale strumento essen-
ziale di analisi finanziaria. Riveste una importanza fondamentale 
assieme alla relazione previsionale e programmatica, poiché at-
traverso questi due documenti si concretizza la capacità di pro-
grammazione di medio termine degli organi di governo degli 
enti locali. 
Mentre la relazione previsionale e programmatica ha lo scopo di 
individuare un piano generale degli interventi dell’ente locale, 
illustrando i programmi, i progetti e le relative risorse da utiliz-
zare, il bilancio pluriennale ha quale principale funzione la veri-
fica complessiva dell’entità e della tipologia dei mezzi finanziari 
idonei a garantire il mantenimento degli equilibri economico-
finanziari nel tempo e, in particolare, la copertura delle spese di 
funzionamento e di investimento. 
Tale verifica prende in considerazione un periodo di più anni in 
relazione a vari elementi, fra i quali si distinguono le opere pub-
bliche e gli altri investimenti che usualmente comportano spese 
in conto capitale e oneri indotti in grado di produrre effetti fi-
nanziari anche a lunga distanza di tempo dal momento delle de-
cisione e di avvio dell’intervento. Vi sono inoltre alcune fonti di 
finanziamento, come i mutui passivi, che per loro natura incido-
no sugli equilibri dei bilanci futuri, in termini di spese per inte-
ressi passivi e rimborsi di capitale. 
I riflessi finanziari delle decisioni già prese e delle altre da effet-
tuare, come descritte nella relazione previsionale e programma-
tica, debbono essere attentamente vagliati per la corretta ela-
borazione del bilancio pluriennale; ciò per rispettare i principi 
della veridicità e della coerenza delle previsioni di bilancio. 
L’attendibilità e la veridicità del bilancio pluriennale discendono 
quindi dall’esistenza di una valida ed efficace programmazione, 
che si traduce nell’individuazione di “programmi” da specificare 
nella relazione previsionale e programmatica. 
Il bilancio pluriennale è bilancio di competenza finanziaria e 
prende in considerazione le entrate e le uscite per le quali si 
prevede sorga il diritto all’accertamento e l’obbligo all’impegno, 
senza tenere conto dei rispettivi momenti successivi dell’incasso 
e del pagamento. 
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38. Il bilancio pluriennale per la parte entrata comprende il 
quadro dei mezzi finanziari che, per ciascuno degli anni conside-
rati, si prevede di destinare: 
- alla copertura di spese correnti; 
- al finanziamento di spese d’investimento, con indicazione della 
capacità di ricorso alle fonti di finanziamento. 
Si rilevano per ciascun programma, titolo, servizio e intervento, 
l’ammontare delle spese correnti di gestione, suddivise tra spe-
se consolidate (CO) e di sviluppo (SV), anche derivanti 
dall’attuazione delle politiche d’investimento, nonché le spese 
d’investimento previste (IN); tutto ciò distintamente per ognuno 
degli anni considerati dal bilancio pluriennale. 
Ogni programma o servizio rileva gli interventi suddivisi per ti-
toli, con il totale per titoli ed il totale finale per l’intero pro-
gramma o servizio. 
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39. «Gli stanziamenti previsti nel  bilancio pluriennale, che per il 
primo anno coincidono con quelli del bilancio annuale di compe-
tenza, hanno carattere autorizzatorio, costituendo limite agli 
impegni di spesa, e sono aggiornati annualmente in sede di ap-
provazione del bilancio di previsione», come espressamente in-
dicato all’art. 171 del Tuel. 
La determinazione delle entrate deve misurare quanto si ritiene 
di poter ragionevolmente accertare in ogni esercizio contempla-
to dal bilancio pluriennale, nel rispetto dei postulati della atten-
dibilità e della congruità. Gli stanziamenti di entrata rappresen-
tano, pertanto, indirizzo e programma che l’organo consiliare 
assegna all’organo esecutivo per il reperimento delle risorse fi-
nanziarie necessarie al finanziamento delle spese di funziona-
mento e di investimento. 
Come diretta conseguenza del carattere autorizzatorio del bilan-
cio pluriennale si pone, fra l’altro, la necessità di assumere im-
pegni sul bilancio pluriennale qualora dalle scelte amministrati-
ve derivino spese a carico degli anni futuri e non si rientri nella 
fattispecie degli impegni automatici, nel qual caso non c’è biso-
gno di uno specifico atto di impegno di spesa. 
Si evidenzia, in questo caso, la responsabilità diretta del re-
sponsabile del servizio nell’indicare nella determinazione di im-
pegno di spesa tutti gli elementi necessari ad una corretta 
quantificazione delle spese, non solo nell’esercizio considerato 
ma anche in quelli successivi e la responsabilità di verifica e di 
controllo della copertura finanziaria da parte del responsabile 
del servizio finanziario. 
Il responsabile del servizio, ai sensi dell’art. 200 del Tuel, deve 
indicare se il bilancio pluriennale dà copertura finanziaria ai 
maggiori oneri determinati dall’intervento o se è necessario pro-
cedere ad una variazione di bilancio pluriennale. 
È necessario assicurare la coerenza e la conciliazione finanziaria 
fra previsioni pluriennali e programma triennale dei lavori pub-
blici e programmazione triennale del fabbisogno del personale. 
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40. La durata del periodo contemplato dal bilancio pluriennale è 
pari a quello della regione di appartenenza e comunque non in-
feriore a tre anni. La durata del periodo analizzato dal bilancio 
pluriennale coincide, inoltre, con quella della relazione previsio-
nale e programmatica. Il primo esercizio indicato nel bilancio 
pluriennale coincide con il periodo preso in considerazione dal 
bilancio annuale. 
L’ordinamento prevede l’impiego del metodo scorrevole nella 
redazione del bilancio pluriennale. Pertanto, ogni anno rileva un 
periodo di tempo traslato in avanti di un esercizio finanziario e 
deve pertanto essere aggiornato in sede di approvazione del 
bilancio di previsione, visto che il primo esercizio del bilancio 
pluriennale coincide con l’esercizio contemplato dal bilancio an-
nuale. 
Deve essere posta particolare attenzione agli impegni plurienna-
li già assunti che debbono essere rideterminati in ragione di 
ogni anno previsto dal bilancio pluriennale per effetto della scor-



revolezza dello stesso. Si fa riferimento, in particolare, oltre agli 
impegni sul bilancio pluriennale veri e propri, anche alle spese 
derivanti da scelte pregresse, ma che si manifestano in anni 
successivi oltre al periodo indicato nel bilancio pluriennale co-
me, ad esempio, gli oneri indotti degli investimenti. Vi sono, 
poi, le spese che per loro natura ricadono anche negli anni suc-
cessivi come, ad esempio, le rate di ammortamento dei mutui 
ed i premi assicurativi. Tutte le fattispecie su indicate devono 
essere vagliate e rimodulate ogni anno per la corretta determi-
nazione degli stanziamenti di spesa da inserire nel bilancio plu-
riennale. 
Si evidenzia l’importanza di questa fase di previsione, poiché 
dalla correttezza di queste operazioni derivano direttamente la 
veridicità e l’attendibilità, nonché il rispetto degli equilibri del 
bilancio stesso. Emerge, in tale ambito, la competenza del re-
sponsabile del servizio nell’indicare correttamente le previsioni 
di spesa dei servizi di propria competenza ed anche la successi-
va responsabilità di verifica e di controllo da parte del respon-
sabile del servizio finanziario. 
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41. Il modello di bilancio pluriennale, distinto per tipologia di 
ente (province, comuni, unioni di comuni, città metropolitane e 
comunità montane), è stato approvato con il D.P.R. n. 194 del 
1996, ed è modificabile con il regolamento di contabilità 
dell’ente locale. 
Questo principio ritiene inopportuna l’adozione di un modello 
autonomo e quindi non generale. 
In ogni caso il complesso delle indicazioni del bilancio plurienna-
le deve coincidere con quanto presentato nella relazione previ-
sionale e programmatica. 
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42. La realizzazione dei lavori pubblici degli enti locali deve es-
sere svolta in conformità ad un programma triennale e dei suoi 
aggiornamenti annuali, nel rispetto degli strumenti di program-
mazione di mandato e della normativa urbanistica. 
I lavori da realizzare nel primo anno del triennio sono compresi 
nell’elenco annuale che costituisce documento di previsione per 
gli investimenti in lavori pubblici e loro finanziamento. 
Lo schema di programma triennale ed elenco annuale devono 
essere annualmente adottati o aggiornati entro il 30 settembre 
di ogni anno, da parte dell’organo esecutivo e resi pubblici me-
diante affissione per almeno sessanta giorni consecutivi. È op-
portuno, considerata la valenza dell’atto sul territorio e 
sull’ambiente, che sia integrata la pubblicazione obbligatoria 
con ulteriori forme d’informazione ai cittadini. 
Ogni ente locale deve analizzare, identificare e quantificare gli 
interventi e le risorse reperibili per il loro finanziamento. 
Il quadro delle disponibilità finanziarie deve tenere conto degli 
accantonamenti necessari per accordi bonari, lavori urgenti e 
per l’aggiornamento del programma nei successivi esercizi. 
Il programma deve in ogni modo indicare: 
- le priorità e le azioni da intraprendere come richiesto dall’art. 
128 della D. Lgs. 163/06 e dal decreto ministeriale 22 giugno 
2004; 
- la stima dei tempi e la durata degli adempimenti amministra-
tivi di realizzazione delle opere e del collaudo. 
La programmazione dei lavori pubblici deve essere integrata da 
una corrispondente analisi dei fabbisogni finanziari generati in 
termini di quantità, qualità e tempistica delle fonti. 
Il programma triennale ed elenco annuale devono essere ap-
provati unitamente al bilancio di previsione ed integrano so-
stanzialmente la relazione previsionale e programmatica. 
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43. L’atto di programmazione del fabbisogno di personale che 
gli organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti ad 
approvare, ai sensi dell’art. 91 del Tuel, deve assicurare le esi-
genze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per il mi-
glior funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponi-
bilità finanziarie. 
Nella quantificazione della spesa si deve tenere conto degli ade-
guamenti retributivi previsti e prevedibili sulla base delle norme 
di legge, del contratto collettivo nazionale e dei contratti locali. 
La previsione annuale e pluriennale deve essere coerente con le 
esigenze finanziarie espresse nell’atto di programmazione del 
fabbisogno. 
L’atto di programmazione del fabbisogno di personale costitui-
sce un allegato alla relazione previsionale e programmatica. 
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44. Gli strumenti della programmazione annuale sono costituiti: 
 - dal bilancio annuale di previsione; 
 - dal piano esecutivo di gestione. 
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45. Il bilancio annuale è il documento contabile nel quale so-
no indicate le previsioni di natura finanziaria riferite al primo 
anno dell’arco temporale considerato nella relazione previsiona-
le e programmatica. Esso rappresenta la proiezione annuale: 
- delle spese correnti, di investimento e di indebitamento, fina-
lizzate alla realizzazione dei programmi e degli eventuali pro-
getti illustrati nella relazione previsionale e programmatica; 
- delle risorse in entrata atte a garantire la copertura delle spe-
se previste nell’anno; 
- delle entrate e delle spese relative ai servizi per conto di terzi. 
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46. Il bilancio annuale di previsione: 
- è redatto per competenza; 
- si fonda su valutazioni di natura economico-patrimoniale; 
- ha natura previsionale e finanziaria; 
- ha carattere autorizzatorio in quanto costituisce limite agli 
impegni di spesa, fatta eccezione per i servizi per conto di terzi; 
- copre un arco temporale riferito all’esercizio finanziario suc-
cessivo alla sua approvazione. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.47 

Gli strumenti della 
programmazione an-
nuale -  
Il bilancio annuale di 
previsione - 
Finalità e caratteristi-
che 

47. Il bilancio annuale di previsione è caratterizzato dalle se-
guenti finalità: 
- politico-amministrative in quanto supporta l’esercizio delle 
prerogative di indirizzo e di controllo che l’assemblea elettiva 
esercita sull’organo esecutivo; 
- di programmazione finanziaria poiché descrive finanziariamen-
te le informazioni necessarie a sostenere le amministrazioni lo-
cali nel processo di decisione politica, sociale ed economica, 
analizza la destinazione delle risorse a preventivo e prosegue 
nella verifica del loro corretto impiego, attraverso la funzione 
autorizzatoria, connessa a quella finanziaria; 
- informative in quanto fornisce informazioni agli utilizzatori in-
terni (consiglieri ed amministratori, dipendenti, organi di revi-
sione, ecc.) ed esterni (organi di controllo, altri enti pubblici, 
fornitori e creditori, finanziatori, cittadini, ecc.) in merito ai pro-
grammi in corso di realizzazione e futuri ed in merito 
all’andamento finanziario dell’ente. 
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48. L’ordinamento prevede una classificazione dell’entrata in sei 
titoli, secondo la fonte di provenienza, e della spesa in quattro 
titoli. Sono unità elementari del bilancio, la “risorsa” per le en-
trate e l’«intervento» per la spesa. 
Con il bilancio di previsione il Consiglio, nell’ambito della sua 
funzione di indirizzo e di programmazione, assegna i mezzi fi-
nanziari ai servizi, la cui ulteriore specificazione spetterà poi alla 
giunta in sede di piano esecutivo di gestione, se previsto. 
I servizi per conto di terzi sono servizi che impongono entrate e 
spese costituenti al tempo stesso un credito ed un debito 
dell’ente. Sono puntualmente definiti e sono immodificabili. 
I valori compresi nel bilancio devono fare riferimento alla previ-
sione di accertamenti ed impegni che si concluderanno entro 
l’anno, considerati attraverso la puntuale applicazione dei po-
stulati. 
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49. La parte delle entrate nel bilancio di previsione. La parte 
delle entrate è ordinata come segue: 
- titoli, secondo la fonte di provenienza delle entrate, ossia la 
natura dell’entrata; 
- categorie, secondo la tipologia delle entrate all’interno della 
fonte di provenienza; 
- risorse, in base all’oggetto dell’entrata, specificatamente indi-
viduato all’interno della categoria di appartenenza. Le risorse 
non sono definite e sono quindi rimesse alle decisioni dell’ente 
locale. 
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50. L’unità elementare dell’entrata. Per l’entrata l’unità elemen-
tare è la “risorsa”, che individua specificatamente l’oggetto 
dell’entrata e riguarda la dotazione di mezzi di cui l’ente può 
disporre al fine di impiegarli nell’esercizio della propria attività. 
Le risorse sono indistintamente destinate ad essere impiegate 
nelle diverse attività di competenza dell’ente. Soltanto la legge 
può disciplinare la destinazione di risorse specifiche a particolari 
e precisate attività. Si tratta di risorse che individuano entrate 
aventi vincolo di specifica destinazione stabilito per legge. Per 
tutte le altre, vale il principio dell’unità del sistema di bilancio 
come enunciato dalla legge ed interpretato dal documento Fina-
lità e postulati dei principi contabili degli enti locali. 
Anche in riferimento ai servizi le risorse si possono distinguere 
tra  «indistinte e generali», se non risultano riferibili a determi-
nati e individuati servizi, o «specifiche e tipiche» se risultano 
ascrivibili a servizi determinati o determinabili nella struttura 
organizzativa dell’ente. Si individuano, altresì, le risorse costi-
tuite dai «proventi dei servizi» che sono direttamente correlate 
ai servizi organizzati e resi dall’Ente. 
La risorsa, quale insieme di mezzi di cui l’ente può disporre co-
stituisce anche scopo e fine dell’attività dell’ente rivolta 
all’acquisizione degli stessi. È quindi oggetto e misura della re-
sponsabilità gestionale nei servizi (risorse specifiche e proventi 
dei servizi) e in funzione di supporto (risorse generali). 
Per questo il responsabile del servizio finanziario è preposto alla 
verifica di veridicità delle previsioni di entrata, avanzate dai vari 
servizi. 
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51. La parte della spesa nel bilancio di previsione. È ordinata in 
titoli, funzioni, servizi e interventi. 
I titoli aggregano le spese in base alla loro natura e destinazio-
ne economica.  
Le funzioni individuano in modo più articolato le spese in rela-
zione alla tipologia delle attività espletate e cioè all’oggettivo 
esercizio di operazioni da parte delle articolazioni organizzative 
dell’ente a cui le stesse sono affidate per l’ottenimento di risul-
tati. 
Le funzioni considerate nella struttura di bilancio, distinte per 
tipologia di ente, sono stabilite dal D.P.R. n. 194 del 1996. L'ar-
ticolazione della parte spesa del bilancio nelle funzioni così indi-
viduate non è derogabile o modificabile da parte degli enti loca-
li. 
Con il bilancio e i suoi allegati sono individuate tutte le attività 
che l’ente prevede di svolgere nel periodo di riferimento: su di 
esse sono espresse le competenze degli organi di governo in 
termini di indirizzo e di controllo e le competenze dei responsa-
bili gestionali in termini di svolgimento concreto delle attività e 
di risultato. 
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52. I servizi sono determinati dal D.P.R. n. 194 del 1996 e non 
sono modificabili, salvo per la facoltà concessa (dall'art. 2, 
comma 7, del medesimo D.P.R. n. 194 del 1996) ai comuni con 
popolazione inferiore a 5000 abitanti ed alle comunità montane 
di utilizzare il “servizio prevalente”, vale a dire individuare 
nell'ambito di ciascuna funzione un servizio che abbia carattere 
di prevalenza nello svolgimento delle attività riferibili alla fun-
zione stessa ed iscrivere gli stanziamenti di spesa relativi alla 
funzione nei soli interventi di quel servizio. 
Per servizio si può intendere sia il reparto organizzativo sempli-
ce o complesso composto di persone e mezzi per l’articolazione 
di un’area organizzativa dell’ente, sia le attività che vi fanno ca-
po per l’esercizio di parte di una funzione propria dello stesso 
ente deputata all’erogazione di prestazioni ai cittadini (funzioni 
finali) ovvero a fini interni di supporto e di strumentalità (fun-
zioni strumentali e di supporto). 
A ciascun servizio è affidato, con il bilancio di previsione, un 
complesso di mezzi finanziari. È auspicabile che al servizio sia 
affidata la gestione dell’entrata e del patrimonio. In questo mo-
do il servizio si incardina nella mappa delle responsabilità ge-
stionali dell’ente: sia per l’acquisizione delle risorse, se ad esso 
riferibili, sia per l’impiego dei mezzi finanziari affidati in dotazio-
ne, sia per la gestione del patrimonio a esso riferibile in termini 
di attività e passività. 
Il servizio 1-8 ha carattere residuale. Pertanto, l’ente deve es-
sere in grado di motivare la sua utilizzazione che deve in ogni 
caso non essere prevalente o comunque eccessiva. 
Non suddividere le spese tra i servizi interessati ma concentrar-
le in un unico o pochi servizi contrasta con i postulati di veridici-
tà ed attendibilità. Comunque, l’imputazione ai diversi servizi 
delle previsioni di bilancio deve rispettare precisi canoni di accu-
ratezza ed attendibilità. 
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53. L’intervento contraddistingue la tipologia e l’uso dei fattori 
produttivi. Gli interventi sono specificati nel D.P.R. n. 194 del 
1996 e non sono assolutamente modificabili. 
I tipi di intervento servono per specificare, qualificare e indivi-
duare le dotazioni finanziarie costituenti parte del complessivo 
budget del servizio. 
La considerazione dei fattori produttivi e l’impiego degli stessi 
consente di evidenziare centri di responsabilità verticali 
all’interno di ogni servizio e centri di responsabilità orizzontali 
(personale globalmente considerato, acquisti per la generalità 
dei servizi, interessi passivi e così di seguito). 
L’intervento è indicativo della natura economica dei fattori pro-
duttivi destinati a ciascun servizio. 
Previsioni dei singoli interventi. I primi otto tipi di intervento 
stabiliti dall’art.2 del D.P.R. n. 194 del 1996 per tutti i servizi 
(dal personale agli oneri straordinari della gestione corrente) 
non presentano, in linea di massima, particolari problemi di 
quantificazione dei relativi stanziamenti. 
Per quanto riguarda il nono intervento, relativo agli ammorta-
menti di esercizio e collocato anch’esso in ogni servizio, va sot-
tolineato che rappresenta uno stanziamento non obbligatorio, 
ma comunque fondamentale per una corretta politica di autofi-
nanziamento. 
Esso non è concettualmente assimilabile con l’ammortamento di 
tipo economico. Rappresenta però una modalità di autofinan-
ziamento, perché permette di accantonare quote di risorse an-
nuali, determinate con precisi parametri (artt. 167 e 229 del 
Tuel), e di poterne disporre nell’esercizio successivo per sosti-
tuire, rinnovare e manutenere propri beni. Gli stanziamenti non 
consentono impegni e perciò le somme confluiscono nel risulta-
to di amministrazione per trovare dall’anno successivo la pro-
pria destinazione. 
I due ultimi interventi delle spese correnti, il fondo di svaluta-
zione crediti ed il fondo di riserva, sono previsti solo per il servi-
zio «altri servizi generali» della funzione generale di ammini-
strazione, di gestione e di controllo. 
Il primo di essi, il fondo di svalutazione crediti, ha la funzione di 
compensare eventuali minori entrate derivanti da crediti divenu-
ti parzialmente o totalmente inesigibili - crediti per i quali è cer-
to il titolo giuridico ma è divenuta dubbia e difficile la riscossio-
ne per condizioni oggettive - al fine di preservare l'ente da pos-
sibili squilibri. Per quanto attiene l'utilizzo del fondo lo stesso 
non va impegnato, confluendo in tal modo, a fine esercizio, nel 
risultato di amministrazione quale fondo vincolato. 
L’applicazione di questa componente del risultato di ammini-
strazione verrà effettuata quando si procederà a stralciare il 
credito rilevandone  l’inesigibilità. 
Il secondo, il fondo di riserva è finalizzato a soddisfare esigenze 
straordinarie di bilancio, e quindi non ricorrenti e imprevedibili, 
o comunque ad affrontare situazioni di insufficienza, a causa 
della loro imprevedibilità, delle dotazioni di spesa corrente. 
L’art. 166 del Tuel prevede che l'ammontare complessivo sia 
compreso tra lo 0,30 % ed il 2 % del totale delle spese correnti 
inizialmente previste in bilancio. L'utilizzazione è disposta, tra-
mite prelievo e con inserimento di altro intervento di spesa, con 
provvedimenti dell'organo esecutivo da comunicare all'organo 
consiliare nei tempi stabiliti dal regolamento di contabilità. Non 
può essere rifinanziato tramite successive variazioni di bilancio, 
se non nel limite massimo complessivo, al lordo quindi degli uti-
lizzi, del 2% del totale delle spese correnti inizialmente previste 
in bilancio. 
La corretta distribuzione negli interventi delle previsioni di bi-
lancio è il presupposto per la definizione, in sede di Peg, di cor-
retti indicatori gestionali. 
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54. Il bilancio di previsione è un bilancio finanziario di compe-
tenza «mista» per effetto della previsione dell’art. 165, c. 11 del 
Tuel, per la quale «l'avanzo ed il disavanzo di amministrazione 
sono iscritti in bilancio, con le modalità di cui agli articoli 187 e 
188 del Tuel, prima di tutte le entrate e prima di tutte le spe-
se». 
Il risultato di amministrazione, da considerare per ogni effetto 
di legge, salvo deroghe di legge, è quello accertato con 
l’approvazione del rendiconto della gestione. Esso può essere 
utilizzato, con l’iscrizione in bilancio, per le destinazioni espres-
samente previste dall’art. 187 del Tuel. 
L’avanzo presunto dell’esercizio precedente a quello cui si riferi-
sce il bilancio può essere iscritto in bilancio ed anche assegnato 
contabilmente, ma l’obbligazione giuridica è perfezionabile solo 
dopo l’approvazione del rendiconto. 
Quadri riepilogativi. Il D.P.R. 31 gennaio 1996, n. 194 ha stabi-
lito che tra i modelli di bilancio di previsione di province, unioni 
di comuni e comuni ve ne sia uno definito «quadro generale 
riassuntivo», che riepiloga le previsioni dei vari titoli di entrata e 
di spesa ed un altro definito «risultati differenziali». 
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55. Il modello di bilancio di previsione annuale, distinto per ti-
pologia di ente (province, comuni ed unioni di comuni, comunità 
montane e città metropolitane), è stato approvato con il D.P.R. 
n. 194 del 1996. è a struttura obbligatoria, non modificabile 
neppure parzialmente. 
Nella redazione del bilancio di previsione è fatto obbligo di ri-
spettare i postulati di bilancio previsti dall’art. 162, c. 1 del 
Tuel, come interpretati ed integrati dal documento “ Finalità e 
postulati dei principi contabili degli enti locali”. 
Il bilancio di previsione è corredato da una relazione della Giun-
ta all’organo deliberante, nella quale è necessario che sia data 
una illustrazione esauriente ed il più possibile dettagliata delle 
politiche dell’ente come si esprimono nel documento e negli al-
legati. 
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56. Il piano esecutivo di gestione rappresenta lo strumento at-
traverso il quale si guida la relazione tra organo esecutivo e 
responsabili dei servizi. Tale relazione è finalizzata alla defi-
nizione degli obiettivi di gestione alla valutazione e alla succes-
siva assegnazione delle risorse necessarie al loro raggiungimen-
to. 
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57. Il piano esecutivo di gestione: 
- è redatto per competenza; 
- si fonda su previsioni di natura economico-patrimoniale; 
- ha natura previsionale e finanziaria; 
- ha contenuto programmatica e contabile; 
- può contenere dati di natura extracontabile; 
- ha carattere autorizzatorio, poiché definisce le linee guida 
espresse dagli amministratori rispetto all’attività di gestione dei 
responsabili dei servizi e costituisce un limite agli impegni di 
spesa assunti dagli stessi; 
- ha rilevanza organizzativa, in quanto chiarisce le responsa-
bilità di indirizzo, gestione e controllo ad esso connesse. 
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58. Il piano esecutivo: 
- favorisce la delimitazione degli ambiti decisionali e di 
intervento di amministratori e tecnici, cercando di armoniz-
zare le indicazioni di indirizzo politico con le modalità di attua-
zione di detto indirizzo; 
- facilita la valutazione della fattibilità tecnica degli obiettivi de-
finiti a livello politico; 
- guida la gestione, grazie alla definizione degli indirizzi da parte 
dell’organo esecutivo; 
- responsabilizza sull’utilizzo delle risorse e sul raggiungimento 
dei risultati; 
- costituisce un presupposto del controllo di gestione ed un 
elemento portante dei sistemi di valutazione; 
- autorizza alla gestione dal punto di vista contabile (lo 
stanziamento costituisce limite invalicabile all’impegno) e pro-
grammatico (il contenuto delle determinazioni dei responsabili 
dei servizi deve essere coerente con gli indirizzi programmatici 
del PEG); 
- delimita gli ambiti decisionali e di intervento tra responsabili di 
diversi centri di responsabilità; 
- chiarisce ed integra le responsabilità tra servizi di supporto 
(personale, servizi finanziari, manutenzioni ordinarie e straordi-
narie, provveditorato-economato, sistemi informativi, ecc.) e 
servizi la cui azione è rivolta agli utenti finali; 
- favorisce l’assegnazione degli obiettivi e delle relative dotazio-
ni all’interno di un dato centro di responsabilità; 
- favorisce, di conseguenza, il controllo e la valutazione dei 
risultati del personale dipendente. 
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59. Il Peg assicura un collegamento con: 
- la struttura organizzativa dell’ente, tramite l’individuazione 
dei responsabili di centro; 
- gli obiettivi di gestione, attraverso la definizione degli stessi e 
degli indicatori per il monitoraggio del loro raggiungimento; 
- gli interventi e le risorse del bilancio, attraverso la definizione 
delle previsioni finanziarie articolate in capitoli; 
- le dotazioni di risorse umane e strumentali, mediante 
l’assegnazione del personale e delle risorse strumentali. 
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60. Il Peg, nell’ambito di una programmazione definita dagli or-
gani di governo ma rimessa per l’attuazione ai responsabili dei 
servizi, manifesta il passaggio di consegne tra gli stessi e 
contiene indicazioni circa gli obiettivi gestionali assegnati 
congiuntamente alle risorse necessarie alla loro realizzazio-
ne. 
Gli “obiettivi di gestione” costituiscono il risultato atteso di bre-
ve periodo verso il quale indirizzare le attività e coordinare le 
risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determi-
nato servizio. 
Le attività devono necessariamente essere poste in termini di 
obiettivo e contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il 
risultato da raggiungere. Quest’ultimo può fare riferimento ai 
profili di risultato delineati nel punto 15 del presente Principio 
contabile. I risultati possono essere espressi, tra l’altro,  in ter-
mini di: tempo, volume d’attività, costo, ecc. e/o in termini qua-
litativi. In ogni caso devono risultare comunque verificabili e 
trovare un riscontro oggettivo. 
È bene che gli indicatori siano previsti, anche se in via di mas-
sima, nei regolamenti di contabilità. 
Per le attività innovative, ancora da definire in tutti gli aspetti, 
oggetto di sperimentazioni ed aggiustamenti, l’obiettivo è de-
sumibile direttamente come ricerca di ottimizzazione gestionale 
a cui far seguire il consolidamento dell’attività stessa negli atti 
successivi. 
Gli obiettivi gestionali presenti nel Peg hanno valenza annuale 
e, qualora si riferiscano ad azioni che si protraggano per periodi 
più lunghi devono essere riproposti nei vari anni e misurati cor-



rettamente nel loro stato di avanzamento. 
La giunta con l’approvazione del Peg e con l’assegnazione delle 
risorse necessarie alla realizzazione degli obiettivi approva le 
proposte avanzate dai dirigenti e dai responsabili dei servizi. 
Gli obiettivi gestionali, per essere definiti, necessitano di un 
idoneo strumento di misurazione individuabile negli indicatori. 
Essi consistono in parametri gestionali considerati e definiti a 
preventivo, ma che poi dovranno trovare confronto con i dati 
desunti, a consuntivo, dall’attività svolta. La loro individuazione 
è fondamentale per la concretezza del Peg, per la sua capacità 
di essere guida nei riguardi della struttura operativa, ma anche 
termine di raffronto a consuntivo, per favorire il buon andamen-
to e assicurare nel contempo condizioni di trasparenza. La vali-
dità degli indicatori è da valutarsi rispetto al risultato raggiunto 
e può pertanto essere opportuna ed idonea una “griglia di indi-
catori” tra loro correlati. 
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61. Il PEG deve ricomprendere tutte le entrate e le spese di 
bilancio, per attività ricorrenti, progetti ed investimenti. 
In particolare, dal punto di vista contabile, il comma 2 dell’art. 
169 del Tuel prevede il dettaglio: 
- delle risorse dell’entrata in capitoli, individuati suddividendo 
ulteriormente le diverse voci nell’ambito dello stesso oggetto; 
- degli interventi in capitoli, da effettuare tramite un’ulteriore 
suddivisione all’interno delle rispettive tipologie di fattori pro-
duttivi. Pertanto l’intervento relativo all’acquisizione dei servizi 
potrebbe operare una distinzione tra servizi a rete, consulenze, 
ecc.; 
- dei servizi in centri di costo. Un centro di costo può essere in-
teso come una costruzione contabile tramite la quale si mira a 
raccogliere, con riferimento ad aggregati di operazioni elemen-
tari o di complessi di operazioni svolte in unità organizzative 
individuate e/o individuabili, secondo il livello di aggregazione 
ritenuto utile per l’osservazione, la spesa dei fattori produttivi 
impiegati. 
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62. L’articolazione della previsione nell’ambito delle risorse, 
dei servizi e degli interventi va interpretata nel senso di soddi-
sfare la necessità che consegue dall’esigenza di dare effettivo 
contenuto operativo agli obiettivi precisati. Pertanto non po-
tranno esserci delle regole predefinite; l’articolazione di cui si è 
detto deve infatti essere strumentale all’esercizio della delega, 
permettendo il passaggio delle responsabilità dall’organo di indi-
rizzo a quello di gestione. 
In tale ambito, il PEG può riflettere anche la gestione dei residui 
attivi e passivi finalizzata, rispettivamente, alla realizzazione dei 
crediti ed alla definizione delle obbligazioni giuridicamente non 
ancora perfezionate di cui ai commi 3 e 5 dell’art. 183 del Tuel. 
La redazione del Peg costituisce un momento fondamentale al 
fine di una razionale gestione dell’ente pubblico. Il Peg una più 
puntuale definizione, nell’ambito degli obiettivi del bilancio, an-
che degli obiettivi della gestione. Copre, in altre parole, lo spa-
zio operativo che si frappone fra la visione di sintesi, seppure 
riferita all’esercizio prossimo ed eventualmente a quelli succes-
sivi, e le operazioni della gestione che dovranno realizzarla, con 
quel dettaglio che sarà suggerito dai problemi, dalle sensibilità 
degli operatori, dalle dimensioni, dalle culture, dagli stili di con-
trollo che caratterizzeranno i diversi enti. 
Il PEG contribuisce alla veridicità ed attendibilità della parte 
previsionale del sistema di bilancio, poiché ne chiarisce i conte-
nuti programmatici e contabili. 
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63. La codifica dei capitoli deve aiutare la lettura: così ogni ca-
pitolo deve immediatamente essere collegabile all’intervento od 
alla risorsa che vuole dettagliare ed ogni centro di costo deve a 
sua volta leggersi come parte di un servizio. Circa il rispetto 
della struttura organizzativa, ivi comprese le responsabilità 
trasversali, va osservato che il Peg va costruito in maniera 
adeguata ad essa. In modo particolare la norma consente di 
suddividere la responsabilità di un servizio di tipo trasversale o 
di una sua parte fra gestore e responsabile del procedimento. 
Per i centri interessati (centro gestore e centro responsabile 
del procedimento), devono chiaramente essere definiti i ruoli 
dei responsabili, attraverso il PEG od attraverso un atto regola-
mentare. 
In particolare: 
 - al responsabile che impegna la spesa è associata la re-
sponsabilità della gestione del procedimento amministrati-
vo propedeutico all’assunzione dell’atto di impegno e degli atti 
successivi allo stesso; 
- al responsabile destinatario delle risorse contenute nel 
capitolo di spesa è associata la responsabilità della ge-
stione del servizio secondo criteri di efficacia, efficienza ed 
economicità, indipendentemente dalla diretta assunzione 
dell’impegno di spesa. 
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64. Il direttore generale ed il segretario comunale nelle ipote-
si di cui all’articolo 108, comma 4, del testo unico degli enti lo-
cali, avvalendosi della collaborazione dei dirigenti e dei respon-
sabili dei servizi, propongono all’organo esecutivo il PEG per la 
sua definizione ed approvazione. 
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65. Il PEG è uno strumento riservato ed obbligatorio per le Pro-
vince e per i Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abi-
tanti. 
Laddove sia utilizzato da comuni di minore dimensione esso non 
si deve limitare, come accade, alla sola ripartizione degli inter-
venti in capitoli, ma deve recare l’indicazione degli obiettivi ge-
stionali e dei relativi parametri di misurazione, che sono carat-
teristiche fondamentali di questo strumento. Non è assoluta-
mente corretto utilizzare il Peg, solo per conservare l’impianto 
contabile basato sui capitoli. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.66 

Gli strumenti della 
programmazione an-
nuale -  
Il piano esecutivo di 
gestione - 
Obbligatorietà 

66. Si raccomanda l’utilizzo del piano esecutivo di gestione 
da parte dei comuni con popolazione dai 5.000 ai 15.000 abi-
tanti, in quanto principale strumento di regolazione della rela-
zione politico-tecnica conseguente al principio di distinzione del-
le funzioni. 

Principio 
n.1 

Punto 
n.67 

Gli strumenti della 
programmazione an-
nuale -  
Il piano esecutivo di 
gestione - 
Obbligatorietà 

67. Per gli enti che non provvedono alla predisposizione del Peg 
il piano degli obiettivi deve comunque essere coerente con la 
spesa iscritta in bilancio e con i programmi ed i progetti della 
relazione previsionale e programmatica. 

 



Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali presso 
il Ministero dell’Interno, Principi contabili degli enti locali:  

 

- Principio contabile n. 2. Gestione nel sistema del bilancio,  
18 novembre 2008.  

 

 

 

Principio 
n.2 

Punto 
n.1 

Quadro giuridico di 
riferimento 

Il legislatore ha richiamato in più occasioni il principio della 
differenziazione tra i compiti di direzione politica e 
quelli di direzione amministrativa, con l’affidamento ai di-
rigenti  di autonomi poteri di direzione, di vigilanza e di con-
trollo, in particolare la gestione di risorse finanziarie attraver-
so l’adozione di idonee tecniche di bilancio, la gestione di ri-
sorse  umane e  strumentali (art. 2 legge 23-10-1992, n. 421 
“delega al governo per la razionalizzazione e la revisione  delle 
discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previ-
denza e di finanza territoriale”). 
Nell’ambio della delega d cui alla legge 15/3/1997, n. 59, per 
il conferimento alle regioni  e agli enti locali  di funzioni e 
compiti amministrativi ai sensi degli articoli 5, 118 e 128 della 
costituzione  si richiama il principio  di autonomia organizzati-
va e regolamentare e di responsabilità degli enti locali 
nell’esercizio delle funzioni e dei compiti ad essi conferiti. 
Il D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 riguardante – Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche – all’art. 4 recante “Indirizzo politico ammini-
strativo - Funzioni e responsabilità” prevede che gli organi di 
governo esercitino le funzioni di indirizzo politico amministra-
tivo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare 
nell’ambito delle funzioni di programmazione e previsione 
(Principio contabile n. 1) e verificano la rispondenza dei risul-
tati della gestione agli indirizzi impartiti. Inoltre, il capo III del 
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, “Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali”, all’art. 107 - disciplina fun-
zioni e responsabilità della dirigenza prevedendo che spetta ai 
dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i criteri e 
le norme degli statuti e dei regolamenti, informati al principio  
per cui i poteri di indirizzo e di controllo politico-
amministrativo spettano agli organi di governo mentre la ge-
stione è affidata ai dirigenti. Essi sono direttamente re-
sponsabili, in via esclusiva, in relazione agli obiettivi 
dell’ente, della correttezza amministrativa, della efficienza e 
dei risultati della gestione. 
In questo quadro giuridico di riferimento è stato definito, in 
armonia con il documento sulle finalità ed i postulati dei prin-
cipi contabili per gli enti locali, il presente principio contabile, 
finalizzato a interpretare le norme sulla gestione del bilancio. 
L’ente,  nell’esercizio della propria autonomia regolamentare, 
ed in particolare con riferimento al regolamento di contabilità, 
di cui all’art.153 del TUEL si ispira ed uniforma ai contenuti del 
principio. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.2 

Fondamenti generali La caratteristica peculiare del bilancio finanziario è costituita 
dal contenuto autorizzatorio dei singoli stanziamenti di 
spesa per i quali, con l’eccezione degli stanziamenti delle 
“spese per conto terzi”, non è possibile assumere “impegni” 
che eccedano gli importi autorizzati. 
L’autorizzatorietà degli stanziamenti rappresenta, sia una ga-
ranzia del rispetto dell’equilibrio finanziario del bilancio, sia 
uno strumento a supporto degli organi competenti per esplica-
re correttamente il governo della gestione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.3 

Fondamenti generali Il principio contabile sulla gestione si fonda sul principio del-
la competenza finanziaria ma deve orientare la rilevazione 
dei fatti di gestione alla valutazione dei costi ed oneri e dei 
correlati proventi e ricavi per ottenere informazioni secondo il 
principio della competenza economica. L’aspetto economico 
della gestione, in tutta la normativa, è componente fonda-
mentale degli obiettivi che l’ordinamento assegna al sistema 
informativo obbligatorio. 
Inoltre ai fini dell'assunzione delle decisioni è essenziale forni-
re informazioni anche in merito alla situazione patrimoniale-
finanziaria e alla sua evoluzione nel tempo, nonchè sugli an-
damenti economici programmati dell'ente. 
Non può ritenersi sufficiente il raggiungimento del pareggio 
finanziario per la formulazione di un giudizio completo sul 
futuro andamento e sui futuri  equilibri economico-finanziari 
dell'ente. 
L'equilibrio economico a valere nel tempo è un obiettivo 
essenziale dell'ente da verificare costantemente. 
Ciò comporta che anche nella gestione l'aspetto finanziario 
deve esprimere al meglio la dimensione di fatti economici  
complessivamente e singolarmente valutati, anche per garan-
tire l'effettivo equilibrio economico durevole nel tempo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.4 

Fondamenti generali Le entrate o le spese connesse all’acquisizione di beni e servizi 
che, in forza di contratti già perfezionati nell’esercizio, com-
portano la riscossione o il pagamento posticipato nell’esercizio 
successivo, sono rilevate negli accertamenti o negli impegni 
dell’esercizio corrente in ragione dei periodi riferibili alla com-
petenza del medesimo. 
Nel caso di riscossioni o pagamenti anticipati la rilevazio-
ne avviene negli accertamenti e negli impegni dell’esercizio in 
cui si verificano i movimenti di cassa nelle pertinenti risorse o 
interventi. In termini economici sarà rilevato il risconto passi-
vo o attivo. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.5 

Fondamenti generali Il principio contabile sulla gestione, collegandosi al principio 
della coerenza interna deve garantire che le decisioni e gli 
atti gestionali non  siano in contrasto con gli indirizzi e gli 
obiettivi indicati nella relazione previsionale e programmatica 
e non pregiudichino gli equilibri finanziari ed economico-
patrimoniali. 
Il rispetto delle classificazioni previste dal D.P.R. 194/96 sia 
nella impostazione dei bilanci che nel loro utilizzo nella rileva-
zione dei fatti di gestione è funzionale: 
-   alla possibilità di raccordo, consolidamento e verifica della 
gestione dell’ente in termini di finanza pubblica e di contabilità 
nazionale; 
-   alla costruzione di indicatori per l’analisi della gestione , 
per  il controllo dei bilanci e per la verifica del rispetto di nor-
me riguardanti il settore di appartenenza; 
-   a garantire il rispetto delle attribuzioni degli organi  cui è 
demandata la responsabilità della gestione che ritrovano nelle 
classificazioni per natura dell’entrata e per natura e destina-
zione della spesa uno strumento indispensabile a sostegno 
della funzione autorizzatoria del bilancio; 
-   alla significatività della rendicontazione ed alla più agevole 
conciliazione dei rendiconti finanziari con i risultati della con-
tabilità economica e patrimoniale. 
Ai fini della conciliazione  dei valori finanziari con quelli eco-
nomico-patrimoniali deve essere assicurato il rispetto del 
comma 9, dell’art. 229 del Tuel. 
Per quanto attiene la classificazione funzionale (per funzioni e 
servizi) cui è soggetta la spesa è indispensabile attuare pun-
tualmente il contenuto della modulistica evitando 
l’accorpamento nella funzione adibita ai “servizi gene-
rali” di tutte le attività gestionali che, pur riguardando diret-
tamente le altre funzioni, risulterebbero più comodamente ge-
stibili in un unico contenitore finanziario. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.6 

Fondamenti generali La gestione dell’ente locale e le operazioni che la caratterizza-
no si devono realizzare in una visione unitaria e integrata per 
garantire il raggiungimento di risultati globali efficienti ed effi-
caci. Gli strumenti contabili nelle proprie finalità devono ga-
rantire la visione unitaria e integrata della gestione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.7 

Fondamenti relativi 
ai responsabili degli 
uffici e servizi 

I dirigenti e i responsabili degli uffici e dei servizi, negli enti 
privi di personale di qualifica dirigenziale, sono direttamente 
responsabili, in via esclusiva, della correttezza amministra-
tiva, dell’efficienza, dei risultati della gestione e del raggiun-
gimento degli obiettivi formulati negli strumenti di program-
mazione  di cui al sistema di bilancio. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.8 

Fondamenti relativi ai 
responsabili degli uffici 
e servizi 

Il presente principio contabile è destinato  ad  orientare e gui-
dare l’esercizio dell’attività gestionale di cui sono direttamente 
responsabili. 
Supporta  l’attività dei responsabili degli uffici e dei servizi in 
ordine all’adozione dei modelli organizzativi ritenuti più fun-
zionali per l’esercizio delle attività istituzionali e per il migliore 
raggiungimento dei risultati e perseguimento degli obiettivi. 
Deve consentire la migliore acquisizione di conoscenze, anche 
di natura contabile, nella fase dell’informazione, nonché 
l’esecuzione di confronti e analisi delle alternative e la valuta-
zione economica dell’azione pubblica. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.9 

Fondamenti relativi 
alla rilevazione delle 
operazioni gestionali 

Il presente principio contabile è finalizzato in particolare ad 
assicurare la puntuale attuazione dei contenuti autorizzatori 
del bilancio e a tenere costantemente sotto controllo i suoi 
equilibri. La sua applicazione garantisce la corretta assunzione 
e rilevazione dei processi di acquisizione delle entrate e di 
erogazione delle spese, tanto in relazione alle nuove obbliga-
zioni attive e passive sorte nell’esercizio, quanto all’evolversi 
delle obbligazioni preesistenti, dal loro nascere fino alla loro 
estinzione. La diligente registrazione delle diverse fasi evoluti-
ve delle obbligazioni pecuniarie, opportunamente integrata 
dall’accurata rilevazione dei fatti gestionali di origine non fi-
nanziaria, consente altresì la rappresentazione di una situa-
zione economico-patrimoniale attendibile e di apprendere i 
motivi della sua trasformazione, per la formulazione di un 
giudizio completo sui futuri equilibri finanziari, patrimoniali ed 
economici dell’ente, affinché gli utilizzatori delle informazioni 
possano farvi affidamento come espressione veridica di ciò 
che si intende rappresentare. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.10 

Acquisizione delle 
entrate -  
Accertamento 

L’accertamento consiste nella rilevazione contabile di un dirit-
to di credito sorto nell’esercizio finanziario e presuppone ido-
nea documentazione attraverso la quale sono verificati ed evi-
denziati dal competente responsabile del servizio, che lo atte-
sta: 
(a) la ragione del credito;  
(b) il titolo giuridico che supporta il credito; 
(c) l’individuazione del soggetto debitore; 
(d) l’ammontare del credito; 
(e) la relativa scadenza. 
In mancanza anche di uno soltanto dei requisiti di cui alle pre-
cedenti lettere da a) ad e), non può farsi luogo ad alcun ac-
certamento. In particolare, non è corretto e non rispetta il 
principio della veridicità, l’accertamento di somme ove non si 
siano perfezionate le condizioni per portare i crediti a cono-
scenza dei terzi nei modi che si rendono necessari per avere 
titolo alla loro riscossione. 
Il regolamento di contabilità degli enti  prevede  tempi e  modi 
a cui si attengono i responsabili dei servizi per trasmettere al 
responsabile del servizio finanziario l’idonea documentazione 
ai fini dell’annotazione nelle scritture contabili. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.11 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

L’accertamento delle entrate di competenza è affidato ai re-
sponsabili dei servizi cui è attribuito il procedimento di gestio-
ne delle singole risorse e/o categorie di entrata. Agli stessi 
responsabili compete individuare, formare e conservare la 
pertinente documentazione, anche in formato elettronico,  
presupposto dell’accertamento e la verifica delle ragioni del 
credito. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.12 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

La procedura  di accertamento si basa sulla verifica puntuale 
degli atti e dei provvedimenti dai quali si desume l’ammontare 
del credito, l’esercizio di competenza ed il diritto dell’ente a 
percepire somme di denaro da terzi. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.13 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

In base al principio di universalità, l’accertamento è obbligato-
rio ogni qual volta sia sorto, per l’ente, un diritto a riscuotere 
una determinata somma di danaro in virtù di leggi, decreti, 
regolamenti, o altri titoli. In base al principio dell’integrità, 
l’accertamento va operato in corrispondenza e per 
l’ammontare del singolo credito maturato nell’esercizio, ancor-
ché incerto perché giudiziariamente controverso,, ovvero  di 
dubbia o difficile esazione. La rilevazione contabile del credito 
va operata al lordo delle spese sostenute per la riscossione, 
senza compensazione di partite. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.14 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

I crediti di dubbia o difficile esazione sono calcolati nel rendi-
conto solo per la parte su cui, a giudizio dei responsabili dei 
servizi cui è attribuito il procedimento di gestione delle singole 
risorse e/o categorie di entrata, si può fare assegnamento se-
condo la probabilità della loro riscossione. 
I crediti riconosciuti dai medesimi responsabili dei servizi as-
solutamente inesigibili non sono compresi nel rendiconto, 
sempre che della circostanza sia stata fornita adeguata docu-
mentazione. 
Il principio della veridicità impone di rappresentare in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria 
dell’ente e implica che tutti i crediti anzidetti vengano egual-
mente riportati nelle evidenze contabili dell’ente. 
Il principio della prudenza, invece, richiede che si provveda 
contemporaneamente ad istituire, dal lato della spesa, uno 
specifico intervento a titolo di “Fondo svalutazione crediti”, per 
provvedere quindi allo stralcio, dal conto del bilancio, di tali 
tipologie di crediti e la loro iscrizione nel conto del patrimonio, 
al netto del relativo fondo. Tale modalità risponde al principio 
dell’effettività dell’equilibrio  finanziario. 
La formazione di elenchi analitici dei crediti stralciati dal conto 
del bilancio,  perché di dubbia o difficile esazione, permette, 
altresì, di seguire l’evoluzione delle attività di esazione affida-
te a terzi e di procedere alla loro definitiva cancellazione una 
volta che sia stata dimostrata l’oggettiva impossibilità della 
loro realizzazione parziale o totale. 
I crediti inesigibili e i crediti di dubbia o difficile esazione, 
mantenuti distinti, sono stralciati dal conto del bilancio, si 
conservano nel conto del patrimonio, in apposita voce, sino al 
compimento dei termini di prescrizione. 
In riferimento ai crediti scaduti l’ente deve, in ogni caso, atti-
vare le azioni di recupero mediante procedure coattive. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.15 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Il principio della prudenza applicato alla procedura di accer-
tamento delle entrate  deve garantire, se l’ente rileva un  ri-
sultato  positivo di amministrazione, di poter disporre di risor-
se certe, definite ed esigibili. Se l’ente rileva un disavanzo di 
gestione e/o di amministrazione, di valutare la reale entità 
degli squilibri finanziari da ripianare, senza operare sottostime 
di medesimi. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.16 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

L’accertamento avviene sulla base del principio della compe-
tenza finanziaria secondo il quale un’entrata è accertabile 
nell’esercizio finanziario in cui è sorto il diritto di credito e 
quest’ultimo sia connotato dei requisiti di certezza, liquidità ed 
esigibilità. Un credito è certo in presenza di un idoneo titolo 
giuridico in cui esso trova fondamento; è liquido se ne è de-
terminato l’ammontare; è esigibile se maturato nell’esercizio. 
L’accertamento di entrate aventi vincolo di destinazione com-
porta la costituzione di impegno di corrispondente ammonta-
re. 
In tali casi il successivo rispetto del vincolo di destinazione 
viene opportunamente verificato anche se  la concreta realiz-
zazione degli interventi finanziati venisse attuata da altri sog-
getti (enti o società proprie o partecipate). 

Principio 
n.2 

Punto 
n.17 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Un’entrata tributaria è accertabile soltanto dopo che sia stato 
formato il ruolo, o acquisita la denuncia, o ricevuto il versa-
mento effettuato in autoliquidazione, o comunicato il gettito 
dal soggetto legalmente competente, o divenuto definitivo 
l’atto di accertamento o di liquidazione dell’ufficio fiscale com-
petente. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.18 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Un’entrata da trasferimenti è accertabile sulla base di norma 
di legge o di atto amministrativo emanato dagli enti del setto-
re pubblico, sulla base di idonea documentazione probatoria 
da parte degli enti medesimi. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.19 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Un’entrata extratributaria è accertabile sulla base delle riscos-
sioni avvenute e degli ordinativi di incasso emessi, delle fattu-
re o dei relativi titoli fiscali sostitutivi emessi, dei contratti in 
essere e delle liste di carico formate, nonché sulla base di atti 
autorizzativi, concessivi o accertativi emessi dall’ente locale. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.20 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

I proventi di carattere straordinario o eccezionale, anche deri-
vanti da locazioni, concessioni e autorizzazioni ultrannuali, de-
vono essere finalizzati a spese di investimento ovvero a spese 
correnti di carattere straordinario. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.21 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Tutti i proventi derivanti da permutazioni patrimoniali, aventi 
un diretto riscontro nel conto del patrimonio, vengono rilevati 
nel Titolo IV dell’entrata. 
Si rilevano nel Titolo IV dell’entrata anche i proventi derivanti 
dall’accensione di prestiti nella misura in cui gli stessi sono 
direttamente ammortizzati da un altro soggetto. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.22 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Un’entrata da assunzione di prestiti è accertabile sulla base 
del contratto di mutuo o, se disciplinata da altra norma di leg-
ge, sulla base del provvedimento di concessione del prestito. 
Nel caso di finanziamenti attivati con “aperture di credito” che 
si consolidano in mutui passivi a seguito dell’effettiva necessi-
tà di liquidità, costituite in relazione ad esigenze di  program-
mazione e di successiva realizzazione di investimenti, 
l’accertamento viene disposto, dal responsabile del contratto 
di prestito, sulla base delle necessità finanziarie dei correlate 
ad  impegni di spesa riguardanti l’esercizio. 
Gli accertamenti di entrata del Titolo V corrispondono 
all’aumento del valor nominale dell’indebitamento dell’ente. 
Le spese riferite alle rate di ammortamento dei prestiti sono 
ricomprese nell’equilibrio della situazione corrente, per la quo-
ta interessi nel titolo primo e per la quota di rimborso del ca-
pitale nel titolo terzo. 
 al titolo terzo, mentre la spesa relativa all’indennizzo o pena-
lità va inserita nel titolo primo. 
In caso di rinegoziazione dei prestiti, l’indennizzo o la penalità 
non possono essere considerate spese finanziate con il nuovo 
indebitamento, perché oneri da considerare nella spesa cor-
rente connessi all’atto e al momento temporale in cui si realiz-
za l’operazione di rinegoziazione. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.23 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Nel corso della gestione particolare attenzione va posta alle 
nuove forme di indebitamento che vanno attentamente valu-
tate nella loro portata e nei riflessi che provocano nella ge-
stione dell'anno in corso e in quelle degli anni successivi, in 
riferimento al costante mantenimento degli equilibri economi-
co-finanziari nel tempo. 
Nella gestione delle spese d'investimento il ricorso all'indebi-
tamento per il finanziamento degli interventi programmati si 
realizza se non sono presenti risorse finanziarie alternative 
che non determinino oneri indotti per il bilancio dell'ente. A 
questo fine occorre operare un'attenta e costante valutazione 
preventiva prima di ricorrere all'indebitamento. 
Per mantenere il controllo dell'indebitamento netto dell'ente e 
per raggiungere al meglio gli obiettivi  di finanza pubblica, è 
opportuno il ricorso a forme flessibili di indebitamento quali le 
aperture di credito e altre disponibili per l'ente,  per garantire 
l'inerenza e la corrispondenza tra flussi di risorse acquisite con 
il ricorso all'indebitamento e fabbisogni di spesa d'investimen-
to. 
Ciò favorisce una migliore programmazione pluriennale delle 
opere pubbliche e della spesa d'investimento finanziata con 
l'indebitamento e un andamento sostenibile del medesimo, sia 
in termini di indebitamento netto annuale, sia di ammontare 
complessivo del debito in ammortamento (stock di debito), 
sempre nella garanzia della integrale copertura finanziaria de-
gli interventi programmati e realizzati. 
Ai fini del mantenimento dell’equilibrio patrimoniale è oppor-
tuno commisurare il periodo di ammortamento 
dell’indebitamento con il presumibile periodo nel quale gli in-
vestimenti correlati potranno produrre la loro utilità. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.24 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

La rilevazione dei flussi finanziari conseguenti l’esistenza di 
contratti “derivati” in relazione al sottostante indebitamento 
avviene nel rispetto del principio dell’integrità del bilancio. 
Pertanto dovranno trovare separata contabilizzazione i flussi 
finanziari riguardanti il debito originario rispetto  ai saldi diffe-
renziali attivi o passivi rilevati nel bilancio a seguito del con-
tratto “derivato”. 
I flussi in entrata “una tantum” conseguenti la rimodulazione 
temporale o la ridefinizione delle condizioni di ammortamento 
- i cosiddetti “up front” - vengono contabilizzati nel Titolo IV 
cat. 4^ dell’entrata. 
Nello stesso modo vengono contabilizzate le regolazioni dei 
flussi annuali che non hanno natura di scambio di soli interes-
si. 
La regolazione annuale di differenze di flussi di interessi trova 
rilevazione rispettivamente, per l’entrata nel Titolo III e per la 
spesa Nel Titolo I del bilancio. L’eventuale differenza positiva 
viene accantonata in un apposito fondo, contenuto a fine 
esercizio nell’avanzo di amministrazione, destinato a garantire 
i rischi futuri del contatto o direttamente destinabile al finan-
ziamento di investimenti. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.25 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Per le entrate da servizi conto terzi, la misura 
dell’accertamento deve garantire l’equivalenza con l’impegno 
sul correlato capitolo delle spese per servizi conto terzi. Le en-
trate da servizi conto terzi devono essere limitate a quelle 
strettamente previste dall’ordinamento finanziario e contabile, 
con responsabilità del servizio finanziario sulla corretta impu-
tazione. 
Le entrate e le spese da servizi conto terzi riguardano tassati-
vamente: 
a)   le ritenute erariali, ad esempio le ritenute d’acconto IR-
PEF, ed il loro riversamento nella tesoreria dello Stato;  
b)   le ritenute effettuate al personale ed ai collaboratori di 
tipo previdenziale, assistenziale o per conto di terzi, come ad 
esempio le ritenute sindacali o le cessioni dello stipendio, ed il 
loro riversamento agli enti previdenziali, assistenziali ecc.;  
c)   i depositi cauzionali, ad esempio su locazioni di immobili, 
sia quelli a favore dell’ente sia quelli che l’ente deve versare 
ad altri soggetti;  
d)   il rimborso dei fondi economali anticipati all’economo; 
e)   i depositi e la loro restituzione per spese contrattuali;  
f)   le entrate e le spese per servizi rigorosamente effettuati 
per conto di terzi.  
Ad ogni accertamento di entrata consegue, automaticamente, 
impegno di spesa di pari ammontare. 
L’eventuale diminuzione o cancellazione di residui attivi ri-
guardanti le entrate  per conto terzi deve corrispondere con 
uguale correlata diminuzione o cancellazione di residui passivi 
delle uscite per conto terzi. Nel caso eccezionale di diminuzio-
ne o cancellazione di residuo attivo non correlata ad analoga 
riduzione di residuo passivo, il saldo negativo dovrà trovare 
copertura nella situazione corrente di bilancio. Dovrà inoltre 
esserne data evidenza nella documentazione allegata al rendi-
conto con specifica informazione all’Organo di Revisione ed al 
Consiglio. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.26 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Le riscossioni eseguite dai riscuotitori speciali o i versamenti 
effettuati sui conti correnti postali, sui conti di contabilità spe-
ciale tenuti presso la Tesoreria provinciale dello Stato o sul 
conto del Tesoriere, comportano il corrispondente accerta-
mento dell’entrata sulla competente risorsa. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.27 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

I residui attivi provenienti dalla gestione di competenza sono 
formati dalla differenza tra le somme accertate nei modi espo-
sti ai punti da 17 a 25 e le somme a tale titolo riscosse e ver-
sate al tesoriere. Le eventuali somme riscosse ma non versate 
al 31 dicembre di ciascun esercizio sono riportate tra i residui 
attivi dell’anno successivo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.28 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Le somme iscritte nel bilancio tra le entrate di competenza e 
non accertate entro il termine dell’esercizio o, in ogni caso,  
prima della deliberazione del rendiconto della gestione con 
riferimento ad atti o provvedimenti aventi effetti sull’esercizio 
di competenza, costituiscono minori accertamenti rispetto alle 
previsioni ed a tale titolo concorrono a determinare il risultato 
della gestione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.29 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

La fondatezza giuridica dell’accertamento deve essere costan-
temente verificata e formalizzata annualmente dai responsabi-
li dei servizi competenti, prima della deliberazione del rendi-
conto, con individuazione dei singoli crediti accertati, 
dell’esercizio finanziario di provenienza, dei tempi e delle 
eventuali problematiche in ordine allo smaltimento dei residui 
attivi. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.30 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

La competenza ad eseguire le operazioni di riaccertamento dei 
residui attivi è attribuita ai soggetti preposti ai vari servizi, su 
impulso e coordinamento del responsabile del servizio econo-
mico-finanziario. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.31 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

Le operazioni di revisione conducono al riaccertamento delle 
posizioni creditorie ed all’eventuale eliminazione, totale o par-
ziale, dei residui attivi riconosciuti insussistenti, per l’avvenuta 
legale estinzione o per indebito o erroneo accertamento del 
credito. 
In tal caso i responsabili dei servizi devono dare adeguata 
motivazione descrivendo analiticamente le procedure seguite 
per la realizzazione dei crediti prima della loro eliminazione 
totale o parziale. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.32 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

I residui attivi eliminati in conseguenza del riaccertamento 
operato sulla base delle informazioni conosciute alla data di 
deliberazione del rendiconto, sono inseriti nel conto del patri-
monio tra le attività per immobilizzazioni finanziarie fino al 
compimento dei termini di prescrizione, oppure 
all’accertamento della definitiva inesigibilità. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.33 

Acquisizione delle en-
trate -  
Accertamento 

I residui attivi eliminati per insussistenza o per l’eventuale in-
tervenuta prescrizione sono elencati in allegato al conto del 
bilancio. Il dirigente competente predispone apposita relazio-
ne per motivare adeguatamente le ragioni che hanno condotto 
alla maturazione della prescrizione. 
Rimane fermo l’obbligo di attivare ogni possibile azione finaliz-
zata ad adottare le soluzioni organizzative necessarie per evi-
tare il ripetersi delle suddette fattispecie. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.34 

Riscossione e ver-
samento 

L’entrata è riscossa a seguito del materiale introito delle 
somme corrisposte dai debitori agli incaricati ad esigere, in-
terni o esterni. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.35 

Riscossione e versa-
mento 

I versamenti eseguiti dal concessionario, in forza di uno speci-
fico patto contrattuale, prima della scadenza di legge, in ac-
conto sulle entrate tributarie e patrimoniali assegnate in ri-
scossione, sono registrati definitivamente sulla pertinente ri-
sorsa di bilancio, a condizione che non costituiscano operazio-
ni di finanziamento 

Principio 
n.2 

Punto 
n.36 

Riscossione e versa-
mento 

Per tutte le entrate, comunque riscosse, il servizio economico 
finanziario emette i relativi ordinativi d’incasso da registrarsi 
in contabilità in modo concomitante con il verificarsi delle ope-
razioni di esercizio. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.37 

Riscossione e versa-
mento 

In nessun caso il tesoriere può rifiutare la riscossione di som-
me di spettanza dell’ente locale. Per i versamenti senza ordi-
nativi d’incasso il tesoriere deve darne immediata comunica-
zione al servizio finanziario e richiedere l’emissione 
dell’ordinativo d’incasso. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.38 

Riscossione e versa-
mento 

Le entrate sono riscosse con versamenti diretti in tesoreria o 
con ogni altra modalità prevista dal regolamento di contabilità 
dell’ente. 
Le modalità di attuazione della “riscossione” rispettano i se-
guenti principi: 
-   certezza della somma riscossa e del soggetto versante; 
-   certezza della data del versamento e della causale; 
-    registrazione cronologica dei versamenti e immodificabilità 
delle registrazioni stesse; 
-   costante verificabilità delle somme incassate e corrispon-
denza delle giacenze con le scritture contabili; 
-    obbligo del versamento degli incassi in tesoreria entro 
termini definiti dal regolamento di contabilità, non superiori ai 
15 giorni lavorativi; 
-   divieto di diverso utilizzo delle somme giacenti; 
-   tracciabilità delle operazioni nel caso di utilizzo di strumenti 
informatici anche in riferimento all’identificazione degli opera-
tori. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.39 

Riscossione e versa-
mento 

Per ciascuno dei servizi interessati, con apposito provvedi-
mento del responsabile del servizio, viene individuato 
l’incaricato speciale della riscossione che attende a tale compi-
to sotto la vigilanza del responsabile del servizio ed assume la 
figura di agente contabile. Egli è soggetto alla giurisdizione 
della Corte dei conti, alla quale deve  rendere il conto giudizia-
le, previa formale parificazione, per il tramite 
dell’Amministrazione di appartenenza, che vi provvede entro 
60 giorni dall’approvazione del rendiconto della gestione in-
sieme con la trasmissione del conto del tesoriere. Agli stessi 
obblighi sono sottoposti tutti coloro che, anche senza legale 
autorizzazione, si ingeriscono di fatto negli incarichi attribuiti 
agli agenti anzidetti. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.40 

Riscossione e versa-
mento 

L’operazione di “parificazione” consiste nella verifica 
dell’avvenuto rispetto delle norme previste dall’ordinamento e 
dal regolamento di contabilità dell’ente e nella corrispondenza 
delle risultanze del rendiconto con quelle della contabilità 
dell’ente.  

Principio 
n.2 

Punto 
n.41 

Riscossione e versa-
mento 

Gli incaricati speciali devono tenere un registro giornaliero 
delle riscossioni e versare all’Ente gli introiti riscossi secondo 
la cadenza fissata dal regolamento di contabilità.. Il regola-
mento di contabilità disciplina le modalità di esercizio del ri-
scontro contabile e le modalità di riscossione e successivo 
versamento in tesoreria delle entrate a mezzo incaricati spe-
ciali. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.42 

Riscossione e versa-
mento 

Non è possibile l’utilizzo, in termini di cassa, anche se tempo-
raneo, di entrate per ordinare e pagare spese di qualsiasi ge-
nere o natura. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.43 

Riscossione e versa-
mento 

La gestione delle entrate è ispirata ai principi di correttezza e 
osservanza delle regole contabili e comporta l’adozione delle 
soluzioni più idonee per garantire la riscossione delle entrate 
programmate. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.44 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

L’attivazione del procedimento di spesa avviene nel rispetto 
degli stanziamenti contenuti nel sistema di bilancio che assu-
mono, riguardo alla spesa da sostenere, valenza autorizzato-
ria con riferimento alla collocazione funzionale, alla natura 
economica dei fattori produttivi ed al collegamento con i pro-
getti e programmi dell’ente. 
La determinazione a contrattare o altro atto di autorizzazione 
all’assunzione della spesa è, salvo le eccezioni previste 
dall’ordinamento, il primo momento di attivazione del proce-
dimento. 
Esso deve contenere tutti gli elementi necessari per eviden-
ziarne la legittimità, il collegamento con gli aspetti program-
matici dell’attività posta in essere, la correttezza ed economi-
cità dell’azione da svolgere. 
Durante la gestione possono essere prenotati impegni relativi 
a procedure in via di espletamento. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.45 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

Alla preventiva copertura finanziaria soggiacciono anche le 
spese economali mentre per i lavori o le forniture valutati per 
somma urgenza, anche se disposti senza la preventiva deter-
mina di impegno, l’atto a sanatoria va adottato entro il termi-
ne decadenziale di trenta giorni, a meno di un termine più 
breve qualora l’ordinazione sia stata fatta durante il mese di 
dicembre, nel qual caso l’atto di impegno va adottato entro il 
31 dicembre. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.46 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

Gli  elementi costitutivi dell’impegno, salve le deroghe stabili-
te dalla legge, sono: 
(a)  l’evidenza della somma da pagare; 
(b)  il soggetto creditore;  
(c)  la ragione del debito; 
(d)  la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento 
di bilancio. 
Il responsabile che adotta l’atto di impegno deve assicurare la 
verifica della coerenza dell’operazione con il sistema delle po-
ste di bilancio che l’autorizzano nonchè della legittimità nei 
riguardi della corretta applicazione delle norme 
dell’ordinamento finanziario e contabile. 
Successivamente e  contestualmente all’ordinazione della pre-
stazione, il responsabile del servizio comunica al terzo inte-
ressato l’impegno e la copertura finanziaria richiedendo che la 
relativa fattura contenga tali indicazioni. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.47 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

L’atto di impegno di spesa si perfeziona con la registrazione di 
tutti gli elementi costitutivi dell’impegno nel corrispondente 
stanziamento e con la conseguente apposizione, da parte del 
responsabile del servizio finanziario, del visto di regolarità 
contabile attestante la copertura finanziaria. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.48 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

La competenza ad adottare i provvedimenti che comportano 
impegno di spesa è, di norma, dei responsabili dei servizi cui è 
attribuito il procedimento di gestione dei singoli interventi e/o 
servizi o funzioni del bilancio, che vi provvedono con propria 
determinazione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.49 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

In tutti i casi di espressa e tassativa previsione legislativa e 
statutaria di poteri di spesa conferiti ad uno degli organi di 
governo monocratici o collegiali dell’ente, questi adotta l’atto 
di propria competenza disponendo, altresì, sul corrispondente 
stanziamento l’impegno, che deve avere le caratteristiche in-
dicate nel precedente  punto 46. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.50 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

Nei casi di rapporto obbligatorio insorto per atto unilaterale di 
promessa di erogazione di somme (liberalità, sostegni, contri-
buti), l’impegno può considerarsi perfezionato con l’esecutività 
del provvedimento di spesa, salvo l’accertamento delle condi-
zioni  per la successiva erogazione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.51 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

Le somme iscritte tra le spese di competenza che non hanno 
formato oggetto di provvedimento di spesa, appositivo di vin-
colo sulle previsioni di bilancio, entro il termine dell’esercizio e 
quelle di cui al punto precedente, salvo i casi di cui ai punti da 
55 a 62 che seguono, costituiscono economie della previsione 
di bilancio alla quale erano riferiti ed a tale titolo concorrono a 
determinare il risultato della gestione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.52 

Effettuazione della 
spesa -  
Criteri generali 
dell’impegno 

Gli atti di impegno relativi a trasferimenti a specifica destina-
zione ad organismi partecipati devono prevedere l’obbligo di 
rendicontare il loro corretto utilizzo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.53 

Prenotazione 
d’impegno 

La determinazione a contrattare contiene, oltre alla modalità 
di scelta del contraente, la prenotazione della spesa necessa-
ria che consiste nell’apposizione di un vincolo provvisorio di 
indisponibilità delle relative somme sul corrispondente stan-
ziamento. 
Agli effetti contabili, la prenotazione di spesa si trasforma in 
impegno sullo stanziamento a seguito di adozione della de-
termina di aggiudicazione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.54 

Prenotazione 
d’impegno 

Nel caso di contratti di fornitura di beni e servizi o di contratti 
di appalto di lavori pubblici l’impegno di spesa si intende as-
sunto per l’intero ammontare dell’obbligazione pecuniaria  
perfezionata contrattualmente e le somme non ancora pagate 
al termine dell’esercizio confluiscono tra i residui passivi della 
gestione di competenza anche qualora la prestazione contrat-
tuale non sia ancora stata eseguita in tutto od in parte e tale 
circostanza non costituisce causa di risoluzione contrattuale. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.55 

Prenotazione 
d’impegno 

Nel caso in cui la prenotazione di impegno non sia seguita 
nell’esercizio dal bando di gara, essa decade e la somma rela-
tiva costituisce economia. Nel caso in cui al termine 
dell’esercizio la gara non si sia conclusa, la prenotazione 
d’impegno si tramuta in impegno. 
È tuttavia possibile che la prenotazione di impegno sia assun-
ta a valere sull’esercizio nel quale sarà prevedibilmente con-
clusa la gara, annotando l’onere nel bilancio pluriennale. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.56 

Impegni automatici Non sono soggette a previa adozione di provvedimento di 
spesa, considerandosi impegnate automaticamente con la de-
liberazione di approvazione del bilancio o successive variazio-
ni, le spese per: 
(a) obbligazioni giuridicamente perfezionate negli esercizi 
precedenti, per le quote  gravanti sull’esercizio;  
(b)  trattamento economico tabellare già attribuito al perso-
nale dipendente e relativi oneri riflessi, di competenza 
dell’anno;  
(c)  rate di competenza dell’anno per l’ammortamento dei 
mutui e dei prestiti concessi o contratti;  
(d)  interessi di preammortamento e ulteriori oneri accessori 
collegati ai mutui contratti o concessi;  
(e)  oneri derivanti da contratti o da disposizioni di legge. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.57 

Impegni automatici Per consentire il rispetto degli equilibri economico-finanziari 
del bilancio sono accantonate , con apposita determinazione, 
le risorse finanziarie occorrenti per la copertura degli  oneri 
afferenti l’esercizio, riguardanti il contratto di lavoro del per-
sonale scaduto e non rinnovato, nella  misura prudenzialmen-
te prevedibile e con preciso riferimento al personale avente 
diritto. 
Sono altresì accantonate le risorse finanziarie occorrenti per la 
copertura, nell’esercizio in fase di chiusura, degli oneri riguar-
danti le competenze accessorie del personale maturate in re-
lazione all’anno stesso e la cui liquidazione è rinviata all’anno 
successivo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.58 

Impegni automatici L’onere relativo al personale dipendente a tempo indetermina-
to, facente parte dei ruoli organici dell’ente, dovrà essere inte-
ramente iscritto a bilancio e rilevato nel relativo intervento di 
spesa anche se comandato, avvalso o comunque utilizzato da 
altra struttura, ancorchè direttamente pagato da quest’ultima. 
In questi casi sarà rilevato in entrata il relativo rimborso nel 
Titolo III del bilancio. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.59 

Impegni impropri  
(per  spese in 
c/capitale o correla-
te ad entrate vinco-
late) 

Non sono soggette ad adozione di provvedimento autorizzati-
vo della spesa entro il termine dell’esercizio, potendosi ripor-
tare tra i residui passivi dell’ente le spese atte a garantire il 
regime del vincolo di destinazione o di scopo delle  entrate 
accertate in base alle norme dell’ordinamento contabile e fi-
nanziario. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.60 

Impegni impropri  
(per  spese in 
c/capitale o correlate 
ad entrate vincolate) 

Per le anticipazioni di tesoreria, l’impegno è assunto in misura 
corrispondente all’ammontare massimo dell’anticipazione uti-
lizzata nell’esercizio finanziario di riferimento. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.61 

Impegni impropri  
(per  spese in 
c/capitale o correlate 
ad entrate vincolate) 

Per le spese relative ai servizi conto terzi, l’impegno è correla-
to agli equivalenti accertamenti di entrata. Le spese da servizi 
conto terzi devono essere limitate a quelle strettamente previ-
ste dall’ordinamento finanziario e contabile, con responsabilità 
del servizio finanziario sulla corretta imputazione. Ad ogni im-
pegno di spesa consegue, automaticamente, accertamento di 
entrata di pari ammontare. 
L’eventuale eccezionale diminuzione o cancellazione di residui 
passivi riguardanti le spese per conto terzi deve corrispondere 
con uguale diminuzione o cancellazione di correlati residui at-
tivi delle entrate per conto terzi. In caso di mancata corri-
spondenza di tali importi dovranno esserne adeguatamente 
motivate le differenze e, nel caso di saldo negativo, si dovrà 
attuare quanto previsto dal precedente punto 25 del presente 
principio contabile. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.62 

Impegni pluriennali Le spese pluriennali, ovvero le quote di dette spese da impu-
tare su più anni, sono assumibili nei limiti dello stanziamento 
di ogni singolo intervento iscritto nel bilancio pluriennale. Gli 
impegni assunti in forza di norme di legge o di contratti o di 
atti amministrativi esecutivi che estendono i loro effetti in più 
esercizi, permangono per ciascuno degli esercizi futuri del bi-
lancio pluriennale. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.63 

Impegni pluriennali Della presenza di impegni pluriennali che per la loro particola-
re natura hanno durata superiore a quella del bilancio plurien-
nale, oppure che iniziano dopo il periodo considerato dal bi-
lancio pluriennale, dovrà obbligatoriamente tenersi conto nella 
formazione dei bilanci degli anni successivi, rispettivamente 
per il periodo residuale e per il periodo successivo. Essi sono 
connessi alla sussistenza dei presupposti dei quali dare atto 
nei provvedimenti di  prenotazione di impegno e di costituzio-
ne del vincolo di destinazione relativi. 
Per tali ultime spese, l’impegno annuale deve intendersi già 
assunto e valevole fino alla scadenza o revoca della conven-
zione o del contratto. Il responsabile del servizio economico 
finanziario è tenuto a rilasciare la prescritta attestazione di 
copertura finanziaria e ad annotare in particolari evidenze 
contabili gli impegni pluriennali assunti, avendo cura di ripor-
tarli annualmente nei competenti interventi di spesa. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.64 

Impegni pluriennali In nessun caso è possibile garantire la copertura finanziaria di 
spese relative all’anno di competenza, ancorché da pagare 
negli anni successivi, con impegni pluriennali a valere sugli 
esercizi futuri. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.65 

Attestazione di co-
pertura finanziaria, 
visto e parere di re-
golarità contabile 

Qualsiasi provvedimento che comporta, nell’anno in corso ed 
in quelli successivi, impegno di spesa o altri aspetti finanziari, 
è sottoposto al parere di regolarità contabile del responsabile 
del servizio finanziario. 
I provvedimenti che comportano aspetti economico-
patrimoniali devono evidenziare le conseguenze sulle rispetti-
ve voci del conto economico o del conto del patrimonio, 
dell’esercizio in corso e di quelli successivi. 
Il parere di regolarità contabile dovrà tener conto, in partico-
lare, delle conseguenze rilevanti in termini di mantenimento 
nel tempo degli equilibri finanziari ed economico-patrimoniali. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.66 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Le verifiche da effettuare ai fini del rilascio del parere di rego-
larità contabile devono riguardare in particolare: 
a)   il rispetto delle competenze proprie degli organi che adot-
tano i provvedimenti; 
b)   la verifica della sussistenza del parere di regolarità tecni-
ca rilasciato dal soggetto competente; 
c)   il corretto riferimento della spesa alla previsione di bilan-
cio annuale, ai programmi e progetti del bilancio pluriennale 
e, ove adottato, al piano esecutivo di gestione; 
Il regolamento di contabilità può prevedere ulteriori verifiche 
da effettuare per il rilascio del parere, come l’osservanza della 
normativa in materia  fiscale. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.67 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Il responsabile del servizio finanziario ha  l’obbligo di monito-
rare, con. assiduità, gli equilibri finanziari di bilancio. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.68 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

La copertura finanziaria è attestata dal responsabile del servi-
zio finanziario con riferimento ai corrispondenti stanziamenti 
di bilancio, per la competenza dell’anno, e del bilancio plu-
riennale per le spese in tutto o in parte a carico di esercizi 
successivi e garantisce l’effettiva disponibilità sul competente 
stanziamento. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.69 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Gli impegni di spesa sono limitati ai servizi espressamente 
previsti dalla legge, qualora l’ultimo rendiconto deliberato re-
chi l’indicazione di debiti fuori bilancio o presenti un disavanzo 
di amministrazione, fino all’avvenuta adozione dei provvedi-
menti consiliari, rispettivamente, di riconoscimento e finan-
ziamento dei debiti fuori bilancio o di ripiano del disavanzo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.70 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Per le spese finanziate con entrate aventi vincolo di destina-
zione l’attestazione di copertura finanziaria è resa nei limiti del 
correlato accertamento di entrata. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.71 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Nelle proposte di deliberazioni che comportano impegno di 
spesa, la copertura finanziaria è  attestata  dal responsabile 
del servizio economico finanziario in sede di parere di regolari-
tà contabile. Nei casi previsti al precedente punto 49, 
l’impegno sul corrispondente stanziamento viene assunto con 
il medesimo provvedimento dell’organo che si perfeziona con 
l’acquisita esecutività dell’atto. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.72 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Il visto di regolarità contabile attestante la copertura finanzia-
ria apposto dal responsabile del servizio finanziario si limita 
alla verifica della effettiva disponibilità delle risorse impegnate 
e agli altri controlli indicati nel precedente punto  66. Ogni al-
tra forma di verifica della legittimità degli atti compete ai sog-
getti che li hanno emanati. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.73 

Attestazione di coper-
tura finanziaria, visto e 
parere di regolarità 
contabile 

Il parere di regolarità contabile è obbligatorio e può essere 
favorevole o non favorevole; in quest’ultimo caso deve essere 
indicata anche una idonea motivazione. Se la Giunta o il Con-
siglio deliberano pur in presenza di un parere di regolarità 
contabile  con esito negativo, devono indicare nella delibera-
zione i motivi della scelta della quale assumono tutta la re-
sponsabilità. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.74 

Inammissibilità e 
improcedibilità delle 
deliberazioni 

La materia dell’inammissibilità e della improcedibilità di propo-
ste modificative della relazione previsionale e programmatica 
deve essere necessariamente prevista nel regolamento di con-
tabilità  dell’ente, in osservanza di esplicita prescrizione nor-
mativa. 
Comunque, detti vizi di legittimità delle proposte si configura-
no, in relazione alla necessaria disciplina regolamentare, nel 
caso in cui contengano una o più delle seguenti incoerenze 
con la relazione previsionale e programmatica: 
(a) contrasto con le finalità dei programmi e dei progetti con-
tenuti nella relazione previsionale e programmatica; 
(b) mancanza di compatibilità con le previsioni delle risorse 
finanziarie destinate alla spesa   corrente o di investimento 
nella relazione previsionale e programmatica;  
(c) mancanza di compatibilità con le previsioni dei mezzi fi-
nanziari e delle fonti di finanziamento dei programmi e dei 
progetti della relazione previsionale programmatica;  
(d) mancanza di compatibilità con le risorse umane e stru-
mentali destinate a ciascun programma e progetto. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.75 

Riaccertamento de-
gli impegni riportati 
a residui 

Ove non diversamente disposto da regolamento dell’ente, la 
competenza ad eseguire le operazioni di riaccertamento dei 
residui passivi è attribuita ai responsabili dei servizi, ognuno 
per gli stanziamenti di spesa attribuiti alla propria competenza 
gestionale. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.76 

Riaccertamento degli 
impegni riportati a re-
sidui 

Le condizioni necessarie al riaccertamento degli impegni ripor-
tati a residui devono essere costantemente verificate dai re-
sponsabili dei servizi competenti i quali comunicano al respon-
sabile del servizio finanziario non solo i risultati delle verifiche 
effettuate, ma anche i tempi e le eventuali problematiche in 
ordine allo smaltimento dei residui stessi. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.77 

Riaccertamento degli 
impegni riportati a re-
sidui 

La verifica del permanere o meno delle posizioni debitorie ef-
fettive o di impegni riportati a residui passivi pur in assenza di 
obbligazioni giuridicamente perfezionate, in forza delle dispo-
sizioni ordinamentali, deve essere eseguita annualmente, pri-
ma della deliberazione del rendiconto, ai fini della revisione 
del mantenimento, in tutto o in parte, delle poste impegnate 
giuridicamente o contabilmente negli anni precedenti e ripor-
tate a residuo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.78 

Riaccertamento degli 
impegni riportati a re-
sidui 

Le operazioni di revisione conducono al riaccertamento delle 
posizioni debitorie effettive o mantenute contabilmente a ter-
mini dell’ordinamento finanziario e contabile ed all’eventuale 
eliminazione, totale o parziale, dei residui passivi riconosciuti 
insussistenti o prescritti. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.79 

Riaccertamento degli 
impegni riportati a re-
sidui 

Nel caso in cui l’eliminazione o la riduzione del residuo passivo 
riguardasse una spesa avente vincolo di destinazione, 
l’economia conseguente manterrà, per il medesimo ammonta-
re, lo stesso vincolo applicato all’avanzo di amministrazione. 
Tale quota di avanzo è immediatamente applicabile al bilancio 
dell’esercizio successivo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.80 

Liquidazione La liquidazione consiste nella puntuale determinazione della 
somma dovuta al creditore , per una determinata ragione, 
corrispondente ad una spesa che è stata legittimamente posta 
a carico del bilancio e regolarmente impegnata. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.81 

Liquidazione La competenza ad eseguire la liquidazione della spesa e ad 
adottare i relativi atti è attribuita esclusivamente al responsa-
bile del servizio che ha dato esecuzione al provvedimento di 
spesa. Il responsabile del servizio competente nella fase di 
liquidazione verifica la completezza della documentazione 
prodotta e della idoneità della stessa a comprovare il diritto 
del creditore. In particolare, deve essere verificato che:  
(a) i documenti di spesa prodotti sono conformi alla legge, 
comprese quelle di natura fiscale, formalmente e sostanzial-
mente corretti; 
(b) le prestazioni eseguite o le forniture di cui si è preso cari-
co rispondono ai requisiti quantitativi e qualitativi, ai termini e 
alle altre condizioni pattuite;  
(c) l’obbligazione è esigibile, in quanto non sospesa da termi-
ne o condizione. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.82 

Liquidazione La competenza ad eseguire i controlli ed i riscontri ammini-
strativi, contabili e fiscali sugli atti di liquidazione è attribuita 
al responsabile del servizio finanziario o agli altri responsabili 
individuati nell’ambito dell’articolazione organizzativa del ser-
vizio finanziario. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.83 

Ordinazione L’ordinazione consiste nella disposizione impartita al Tesoriere 
di provvedere al pagamento ad un soggetto specificato. 
L’atto che contiene l’ordinazione è detto mandato di pagamen-
to e deve contenere tutti gli elementi informativi previsti  
dall’ordinamento e da eventuali altre disposizioni normative e 
regolamentari. È possibile emettere mandati di pagamento 
plurimi su diversi stanziamenti, se lo prevede il regolamento 
di contabilità, a norma di legge. 
La competenza a sottoscrivere i mandati di pagamento va in-
dividuata dal regolamento di contabilità in relazione 
all’esigenza di garantire correttezza, funzionalità ed efficienza 
gestionale. 
Il controllo, la contabilizzazione e la trasmissione al tesoriere 
dei mandati di pagamento sono sempre di competenza del 
servizio finanziario. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.84 

Pagamento Con il pagamento, che è la fase finale del procedimento di 
erogazione della spesa, il tesoriere dà esecuzione all’ordine 
contenuto nel mandato di pagamento effettuando i controlli di 
capienza dei rispettivi interventi stanziati nel bilancio) con le 
modalità indicate nei mandati stessi e nel rispetto delle norme 
regolamentari e della convenzione di tesoreria. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.85 

Pagamento Al termine dell’esercizio, i mandati non estinti vanno commu-
tati dal tesoriere in assegni postali localizzati o altri mezzi 
equipollenti offerti dal sistema bancario o postale, al fine di 
rendere possibile al 31 dicembre di ciascun anno la parifica-
zione dei mandati emessi dall’ente con quelli pagati dal teso-
riere. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.86 

Pagamento Nei casi espressamente previsti dalla legge è possibile che il 
tesoriere provveda direttamente al pagamento di somme pri-
ma dell’emissione del mandato da parte dell’ente; ciò può av-
venire solamente nelle fattispecie previste dalla legge e, in 
ogni caso, l’ente emette il mandato ai fini della regolarizzazio-
ne entro quindici giorni e comunque entro la fine del mese in 
corso. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.87 

Pagamento Le attività gestionali e contabili sono improntate al principio 
dell’efficienza e della celerità del procedimento di spesa tenuto 
conto anche della normativa in tema di interessi moratori per 
ritardati pagamenti. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.88 

Pagamento Il servizio di economato è istituito dal regolamento di contabi-
lità che ne prevede l’articolazione e le modalità di gestione in 
relazione alla struttura organizzativa dell’ente, alle tipologie e 
all’entità delle spese effettuabili, nonché all’esigenza impre-
scindibile di funzionalità ed efficienza. 
I fondi anticipati all’economo per l’espletamento delle proprie 
attività devono essere restituiti, per la parte non spesa, entro 
la fine dell’esercizio al fine di consentire la corretta contabiliz-
zazione delle spese effettuate. 
L’economo, così come gli altri agenti contabili, sono soggetti 
alla giurisdizione della Corte dei conti secondo le norme e le 
procedure previste dalle leggi vigenti. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.89 

Rilevazioni contabili Le rilevazioni contabili, attuate in relazione a quanto disposto 
dal regolamento di contabilità dell’ente, devono essere tenute 
nel rispetto dei seguenti principi: 
§   cronologia delle registrazioni; 
§   inalterabilità delle scritture ed evidenza delle successive 
eventuali rettifiche; 
§   sicurezza della conservazione dei dati; 
§   tempestività delle rilevazioni in relazione ai fatti gestionali 
cui si riferiscono; 
§   collegabilità delle registrazioni contabili con gli atti ammi-
nistrativi e gestionali che li hanno generati; 
§   tracciabilità delle operazioni se rilevate con supporto in-
formatico. 
Le rilevazioni delle transazioni di carattere finanziario assicu-
rano la corretta tenuta delle scritture in relazione a tutti i 
momenti di attuazione delle entrate e delle spese previsti 
dall’ordinamento e devono consentire l’applicazione sia nelle 
scritture dell’ente che sui documenti contabili prodotti: 
§   delle codifiche previste dalla modulistica definita 
dall’ordinamento; 
§   di tutti i codici necessari per assicurare la rilevazione cen-
tralizzata dei flussi di finanza pubblica in vigore. 
La rilevazione dei fatti di gestione sotto il profilo economico-
patrimoniale viene attuata, in relazione a quanto stabilito dal 
regolamento di contabilità dell’ente, in modo da assicurare: 
§   la corretta definizione della competenza economica dei 
proventi, ricavi e costi di esercizio; 
§   il collegamento delle rilevazioni, definite nei loro aspetti 
economici e patrimoniali, con le corrispondenti rilevazioni fi-
nanziarie al fine di rendere possibile, in sede di rendiconto, la 
conciliazione dei risultati ottenuti; 
§   la classificazione dei fatti gestionali mediante l’utilizzo di 
un piano dei conti articolato, in via minimale, in modo da sup-
portare, direttamente, le classificazioni di rendicontazione 
previste dall’ordinamento; 
§   il collegamento delle scritture contabili per consentire il 
costante aggiornamento e la regolare tenuta dei registri rela-
tivi alla gestione del patrimonio; 
§   la rilevazione del valore contabile dei singoli cespiti am-
mortizzabili con l’evidenza delle successive componenti relati-
ve a mutamenti di valore (ampliamenti, manutenzioni straor-
dinarie, ecc.). 

Principio 
n.2 

Punto 
n.90 

Debiti fuori bilancio 
-  
Quadro di riferimen-
to 

Il tema dei debiti fuori bilancio è sempre stato affrontato dal 
legislatore (da ultimo dall’art.194 del Testo Unico delle leggi 
sugli enti locali, approvato con D. Lgs. 18 agosto 2000, n.267 
e successive modifiche ed integrazioni, d’ora in poi TUEL) in 
relazione alle modalità di riconoscimento da parte dell’ente 
locale del debito senza che si possa rinvenire nella legislazione 
una precisa nozione della fattispecie. 
L’elaborazione dottrinale e le pronunce giurisprudenziali con-
ducono a considerare il debito fuori bilancio quale obbligazione 
pecuniaria riferibile all’ente, assunta in violazione delle norme 
di contabilità pubblica che riguardano la fase della spesa ed in 
particolare di quelle che disciplinano l’assunzione di impegni di 
spesa. 
La contabilità pubblica disciplina in modo analitico il procedi-
mento di spesa affinché l’azione della P.A. sia funzionalizzata 
al fine di garantire alla collettività che essa sarà svolta nel ri-
spetto del principio di legalità. 
Appare a questo riguardo fondamentale il riferimento agli arti-
coli 151 e 191 del TUEL recanti rispettivamente “Principi in 
materia di contabilità” e “Regole per l’assunzione di impegni e 
per l’effettuazione delle spese”. 
Il bilancio nel quadro normativo è strumento attribuito alla 
competenza deliberativa del Consiglio per definire l’indirizzo, 
governare e autorizzare l’attività di gestione. Strumento pri-
mario a disposizione del Consiglio per esprimere le competen-
ze proprie di indirizzo e controllo politico-amministrativo. 
La locuzione “fuori bilancio” è in questo senso da intendere 



riferita ad una fattispecie non considerata negli indirizzi pro-
grammatici e nelle autorizzazioni di bilancio approvate dal 
Consiglio, sia a livello annuale, sia pluriennale, perfezionate 
dalla Giunta con la definizione ed approvazione del Piano ese-
cutivo di gestione. 
I principi di gestione di cui al capo IV del TUEL trovano nel ci-
tato art. 191 la definizione puntuale delle regole per 
l’assunzione di impegni con la previsione normativa che gli 
enti possono effettuare spese solo se sussiste l’impegno con-
tabile registrato sul competente intervento o capitolo del bi-
lancio di previsione e l’attestazione di copertura finanziaria del 
responsabile del servizio economico finanziario. 
Anche il D.Lgs 12.4.2006, n. 170 recante “Ricognizione dei 
principi fondamentali in materia di armonizzazione dei bilanci 
pubblici, a norma dell’art. 1 della legge 5.06.2003, n. 131” 
all’art. 13 ribadisce  il sistema della programmazione finanzia-
ria e della rendicontazione definendo che il sistema di bilancio 
degli enti locali costituisce lo strumento essenziale per il pro-
cesso di programmazione, gestione e rendicontazione. L’art. 
22 del medesimo D.Lgs. 170 disciplina l’assunzione degli im-
pegni e l’effettuazione delle spese e al terzo comma prevede 
che, nel caso in cui vi è stata l’acquisizione di beni e servizi in 
violazione di questa disciplina, il rapporto obbligatorio inter-
corre, ai fini della controprestazione, tra il privato fornitore e 
l’amministratore, funzionario o dipendente che hanno consen-
tito la fornitura, fatto salvo il possibile riconoscimento del de-
bito, da parte dell'ente, quale debito fuori bilancio; fattispecie 
eccezionale, normativamente disciplinata, che si colloca al di 
fuori del sistema di bilancio, autorizzatorio e finanziario. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.91 

Debiti fuori bilancio 
-  
Principi 

Il debito fuori bilancio rappresenta un’obbligazione verso terzi 
per il pagamento di una determinata somma di denaro, as-
sunta in violazione delle norme giuscontabili che regolano i 
procedimenti di spesa degli enti locali. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.92 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

L’art. 194 del TUEL disciplina l’ambito e le procedure per rico-
noscere la legittimità dei debiti fuori bilancio individuando le 
tipologie per le quali è resa possibile l’imputazione dell’insorto 
obbligo in capo all’ente con l’adozione di apposita deliberazio-
ne del Consiglio. 
Le situazioni di debito per acquisizione di beni e servizi sorte 
in violazione dei commi 1, 2, e 3 dell’art. 191 del TUEL non 
possono essere riconosciute in quanto non riconducibili al si-
stema di bilancio dell’ente, con la conseguenza che per esse si 
dovrà configurare un rapporto obbligatorio diretto tra il priva-
to creditore e il pubblico funzionario e/o amministratore che 
risulta responsabile del debito insorto a carico dell’ente. 
Il rapporto obbligatorio si estende, per le esecuzioni reiterate 
e continuative, a coloro che hanno consentito le singole pre-
stazioni. 
Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verificarsi 
di un  evento eccezionale o imprevedibile, l’ordinazione fatta a 
terzi deve essere regolarizzata, a pena di decadenza, entro 
trenta giorni o comunque entro il 31 dicembre dell’anno in 
corso se a tale data non è scaduto il predetto termine (art. 
191, comma 3, TUEL). 



Principio 
n.2 

Punto 
n.93 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

La norma di cui all’art. 194 del Testo unico degli enti locali in-
troduce una elencazione tassativa dei casi in cui sia possibile 
riconoscere la legittimità di debiti non previsti in sede di pro-
grammazione annuale e di bilancio. 
La disciplina legislativa di cui al capo IV del TUEL, in quanto 
finalizzata alla migliore applicazione, in materia di gestione 
degli enti locali, dei principi di veridicità, trasparenza ed equi-
librio di bilancio, obbliga i singoli enti, in presenza di tutti i 
presupposti disciplinati dalla norma, ad adottare con tempe-
stività i  provvedimenti di riconoscimento dei debiti fuori bi-
lancio, onde evitare,  la formazione di ulteriori oneri aggiuntivi 
a carico dell’ente come eventuali interessi o spese di giustizia. 
La mancata tempestiva adozione degli atti amministrativi ne-
cessari è astrattamente idonea a generare responsabilità per 
funzionari e/o amministratori. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.94 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

I principi generali dell’ordinamento richiedono agli ammini-
stratori e ai funzionari degli enti locali sia di evidenziare con 
tempestività le passività insorte che determinano debiti fuori 
bilancio, sia di adottare tempestivamente e contestualmente 
gli atti necessari a riportare in equilibrio la gestione modifi-
cando, se necessario, le priorità in ordine alle spese già deli-
berate  per assicurare la copertura di debiti fuori bilancio in-
sorti. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.95 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Al fine di garantire la necessaria tempestività nell’adozione dei 
provvedimenti necessari di riequilibrio e copertura dei debiti 
fuori bilancio l’ufficio competente     deve operare un controllo 
concomitante e costante della situazione gestionale, non limi-
tandosi a operare alle scadenze previste dall’ art. 193 del 
TUEL, che costituisce momento di controllo obbligatorio da 
garantire in ogni caso indipendentemente dal verificarsi di si-
tuazioni di disequilibrio o di formazione di debiti fuori bilancio. 
Il principio dell’economicità della gestione richiede che le veri-
fiche previste dall’art. 193 dell’ordinamento siano immediata-
mente effettuate, evitando la maturazione di interessi e pena-
lità a carico dell’ente. 
Il funzionario e/o l’amministratore che sia a conoscenza 
dell’esistenza di una possibile situazione di debito fuori bilan-
cio è tenuto a informare con immediatezza il responsabile del 
servizio economico finanziario che deve attivare il procedi-
mento previsto dalla legge senza ritardo. 
Nel caso di pagamenti effettuati direttamente dal Tesoriere a 
seguito di procedure esecutive, l’ente deve immediatamente 
provvedere al riconoscimento e finanziamento del debito e alla 
regolarizzazione del pagamento avvenuto. 
Tale procedura non costituisce peraltro impedimento 
all’attivazione delle azioni a tutela dell’ente. 
In sede di ricognizione dello stato di attuazione dei programmi 
di cui alla relazione previsionale e programmatica e in sede di 
accertamento degli equilibri generali di bilancio occorre co-
munque verificare l’eventuale esistenza di debiti fuori bilancio. 
La quantificazione dell’utilità apportata è corredata, ove ne 
ricorrano i presupposti, dall’individuazione delle carenze orga-
nizzative o delle altre cause che hanno condotto al verificarsi 
del debito. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.96 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

L’art. 194 del TUEL è norma di carattere eccezionale e non 
consente di effettuare spese in difformità dai procedimenti di-
sciplinati dalla legge, ma è finalizzata a ricondurre nei casi 
previsti e tipici, particolari tipologie di spesa nel sistema di 
bilancio. 
Il riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio sulla 
base dell’art. 194 del TUEL è atto dovuto e vincolato per l’ente 
e deve assicurare in tutti i casi in cui sia possibile 
l’imputazione della spesa all’esercizio in cui il debito è sorto. 
Tale adempimento deve essere realizzato previa idonea istrut-
toria che, in relazione a ciascun debito, evidenzi le modalità di 
insorgenza, di quantificazione e le questioni giuridiche che vi 
sono sottese. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.97 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

La funzione della delibera del Consiglio di riconoscimento del 
debito fuori bilancio è diretta ad accertare se il debito rientri in 
una delle tipologie individuate dall’art. 194 del TUEL e quindi a 
ricondurre l’obbligazione all’interno della contabilità dell’ente, 
individuando contestualmente le risorse effettivamente dispo-
nibili per farvi fronte. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.98 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Il riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio 
ascrivibili alla lettera (e) dell’art. 194 del TUEL comporta 
l’accertamento della sussistenza non solo dell’elemento 
dell’utilità pubblica, nell’ambito dell’espletamento di pubbliche 
funzioni e servizi di competenza, ma anche quello 
dell’arricchimento senza giusta causa. 
Ai fini del riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bi-
lancio ascrivibili alla lettera e) dell’art. 194 del TUEL la sussi-
stenza dell’utilità conseguita va valutata in relazione alla rea-
lizzazione dei vantaggi economici corrispondenti agli interessi  
istituzionali dell’ente. Sono comunque da qualificarsi utili e 
vantaggiose le spese specificatamente previste per legge. 
L’arricchimento corrisponde alla diminuzione patrimoniale sof-
ferta senza giusta causa dal soggetto privato e terzo che va 
indennizzato nei limiti dell’arricchimento ottenuto dall’ente. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.99 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio dei quali sia rico-
nosciuta la legittimità con deliberazione consiliare adottata ai 
sensi  dell’art. 194, primo comma e 193, terzo comma, del 
TUEL  possono essere utilizzate le seguenti risorse nell’ordine 
di priorità indicato : 
a) riduzione di spese correnti o utilizzo di nuove entrate; 
b) applicazione dell’eventuale avanzo di amministrazione di-
sponibile; 
c) utilizzo di disponibilità derivanti dall’adozione di un piano 
triennale di riequilibrio di cui all’art. 193 comma 3; 
d) vendita di beni del patrimonio disponibile; 
e) contrazione di mutuo passivo esclusivamente per spese di 
investimento. 
I debiti fuori bilancio sono finanziabili con il ricorso ad indebi-
tamento nei limiti delle tipologie di spesa d’investimento indi-
cate nell’art. 3, commi 18 e 19 della legge 24/12/2003, n.350 
(Legge finanziaria 2004) che ha rimodulato le categorie di 
spesa da considerarsi quali investimenti ai fini della finanziabi-
lità con il ricorso all’indebitamento. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.100 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

In sede di riaccertamento dei residui ai sensi dell’art. 228, 
comma 3, del TUEL non può essere effettuata una rettifica in 
aumento dei residui passivi in base all’erroneo presupposto 
che l’entità della spesa non era prevedibile con certezza al 
momento dell’ assunzione dell’impegno iniziale. 
Ogni comportamento difforme comporterebbe il riconoscimen-
to di debito fuori bilancio al di fuori della procedura prevista 
dall’art. 194 del TUEL e costituirebbe grave irregolarità conta-
bile. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.101 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Nel caso di debiti derivanti da sentenza esecutiva il significato 
del provvedimento del Consiglio non è quello di riconoscere 
una legittimità del debito che già esiste, ma di ricondurre al 
sistema di bilancio un fenomeno di rilevanza finanziaria che è 
maturato all’esterno di esso. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.102 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Il riconoscimento della legittimità del debito fuori bilancio de-
rivante da sentenza esecutiva non costituisce acquiescenza 
alla stessa e pertanto non esclude l’ammissibilità 
dell’impugnazione. 
Il medesimo riconoscimento, pertanto, deve essere accompa-
gnato dalla riserva di ulteriori impugnazioni ove possibili e op-
portune. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.103 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Nel caso di sentenza esecutiva al fine di evitare il verificarsi di 
conseguenze dannose per l’ente per il mancato pagamento nei 
termini previsti decorrenti dalla notifica del titolo esecutivo, la 
convocazione del Consiglio per  l’adozione delle misure di rie-
quilibrio  deve essere disposta immediatamente e in ogni caso 
in tempo utile per effettuare il pagamento nei termini di legge 
ed evitare la maturazione di oneri ulteriori a carico del bilancio 
dell’ente. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.104 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Gli accordi transattivi non sono previsti tra le ipotesi tassative 
elencate all’articolo 194 del TUEL  e non sono equiparabili alle 
sentenze esecutive di cui alla lettera a) del comma 1 del citato 
articolo. 
La fattispecie degli accordi transattivi non può essere ricon-
dotta al concetto di debito fuori bilancio sotteso alla disciplina 
in argomento. Gli accordi transattivi presuppongono la deci-
sione dell’Ente di pervenire ad un accordo con la controparte 
per cui è possibile per l’Ente definire tanto il sorgere 
dell’obbligazione quanto i tempi dell’adempimento. 
Tale decisione è assunta sulla base di una motivata analisi di 
convenienza per l’ente di addivenire alla conclusione 
dell’accordo. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.105 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

E’ opportuno che l’ente, in sede di programmazione, per ga-
rantire il mantenimento dell’equilibrio del bilancio nel tempo, 
istituisca appositi stanziamenti per affrontare l’onere connesso 
a possibili situazioni debitorie fuori bilancio. 
Peraltro anche nel caso in cui l’ente abbia previsto nel bilancio 
un apposito stanziamento per accantonare risorse in vista di 
dover fare fronte a possibili debiti fuori bilancio sussiste sem-
pre l’obbligo di attivare la procedura consiliare di riconosci-
mento della legittimità del debito insorto ai sensi dell’art. 194 
del TUEL. 



Principio 
n.2 

Punto 
n.106 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

Il debito riconoscibile di cui alla lettera c) dell’art. 194 comma 
1, del TUEL è quello derivante da ricapitalizzazione, nei limiti e 
nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, delle 
sole società di capitali costituite per l’esercizio di servizi pub-
blici locali. 
Il termine ricapitalizzazione identifica un’azione specifica, di 
ricostituzione del capitale deliberato dai soci per la costituzio-
ne della società, normativamente disciplinata e non è suscet-
tibile di interpretazione estensiva ad altre fattispecie di ripia-
namento di perdite d’esercizio. 
La posizione debitoria non è riconoscibile nel caso di società di 
capitali non costituite per l’esercizio di servizi pubblici. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.107 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

La formulazione della lettera c) dell’art. 194 del TUEL compor-
ta che può essere riconosciuta la tipologia di debito fuori bi-
lancio ivi prevista soltanto laddove la reintegrazione del capi-
tale sociale della società di cui l’Ente possiede una quota av-
venga nelle forme e nei limiti della disciplina di cui al codice 
civile o di altre norme speciali cui il legislatore fa espresso rin-
vio. 
Il riconoscimento del debito deve prevedere anche una valu-
tazione sulla progettazione e organizzazione dei controlli in-
terni che devono ricomprendere il controllo sugli organismi 
partecipati e l’organizzazione del monitoraggio sull’andamento 
gestionale dei medesimi. 

Principio 
n.2 

Punto 
n.108 

Debiti fuori bilancio -  
Principi 

In occasione di contratti di prestazione d’opera intellettuale 
l’ente deve determinare  compiutamente, anche in fasi suc-
cessive temporalmente, l’ammontare del compenso (esempio 
gli incarichi per assistenza legale) al fine di evitare la matura-
zione di oneri a carico del bilancio non coperti dall’impegno di 
spesa inizialmente assunto. Il regolamento di contabilità 
dell’ente potrà disciplinare l’assunzione di ulteriore impegno, 
per spese eccedenti l’impegno originario, dovute a cause so-
pravvenute ed imprevedibili. 

 



Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali presso 
il Ministero dell’Interno, Principi contabili degli enti locali: 

 
- Principio contabile n. 3, Il rendiconto degli enti locali,  

18 novembre 2008. 

  

 

Principio 
n.3 

Punto 
n.1 

Quadro giuridico di 
riferimento 

1. Il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali all’art. 42 attribuisce al Consiglio la competenza 
per l’approvazione dell’atto fondamentale relativo al ren-
diconto. All’art. 93 disciplina la responsabilità patrimo-
niale per gli Amministratori e per il personale degli enti 
locali richiamando in particolare gli adempimenti del Te-
soriere e di ogni altro agente contabile che abbia ma-
neggio di pubblico denaro o sia incaricato della gestione 
dei beni degli enti locali nell’osservanza dell’obbligo di 
resa del conto della loro gestione. All’art. 151, 
nell’ambito dei principi in materia di contabilità, fa riferi-
mento ai risultati di gestione rilevati anche mediante 
contabilità economica e dimostrati nel rendiconto, a 
quest’ultimo è allegata la relazione illustrativa della 
Giunta. All’art. 152 richiede di assicurare la conoscenza 
consolidata dei risultati globali delle gestioni relative ad 
enti ed organismi costituiti per l’esercizio di funzioni e 
servizi. Infine il testo unico, nella parte II, dedica il titolo 
VI alla dimostrazione e rilevazione dei risultati di gestio-
ne. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.2 

Quadro giuridico di ri-
ferimento 

2. In tema di rendiconto, ferme restando le attribuzioni 
giurisdizionali della Corte dei Conti  previste dagli artt. 
226 e 233 del Tuel, la Corte stessa, ai fini del coordina-
mento della finanza pubblica, verifica il rispetto degli 
equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, Città 
metropolitane, in relazione al patto di stabilità interno  
ed ai vincoli derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione europea. 
Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica e 
del coordinamento della finanza pubblica, gli organi degli 
enti locali di revisione economico-finanziaria trasmettono 
alle competenti sezioni regionali di controllo della Corte 
dei Conti una relazione sul rendiconto dell’esercizio me-
desimo.  
La Corte dei Conti definisce unitariamente criteri e linee 
guida cui debbono attenersi gli organi degli enti locali di 
revisione economico-finanziaria nella predisposizione di 
detta relazione di cui all’articolo 1 comma 166, della leg-
ge 23 dicembre 2005, n. 266, che, in ogni caso, deve 
dare conto del rispetto degli obiettivi annuali posti dal 
patto di stabilità interno, dell’osservanza del vincolo pre-
visto in materia di indebitamento dall’art. 119, ultimo 
comma, della Costituzione, e di ogni grave irregolarità 
contabile e finanziaria in ordine alle quali 
l’amministrazione non abbia adottato le misure correttive 
segnalate dall’organo di revisione.  
Le sezioni regionali di controllo della Corte dei Conti, 
qualora accertino comportamenti difformi dalla sana ge-
stione finanziaria o il mancato rispetto degli obiettivi po-
sti con il patto, adottano specifica pronuncia e vigilano 
sull’adozione da parte dell’ente locale delle necessarie 
misure correttive e sul rispetto dei vincoli e limitazioni 
posti in caso di mancato rispetto delle regole del patto di 
stabilità interno.  



 Il riesame delle situazioni pregiudicate e le conseguenti 
misure correttive vengono adottate attraverso l’esercizio 
della discrezionalità consentita agli enti interessati, 
nell’ambito dei limiti corrispondenti ai profili di irregolari-
tà ed illegittimità accertati dalla Corte. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.3 

Quadro giuridico di ri-
ferimento 

3.  In questo quadro giuridico di riferimento è stato defi-
nito, in armonia con il documento sulle finalità e i postu-
lati dei principi contabili per gli enti locali e in coerenza 
con i principi contabili n. 1 sulla “Programmazione e pre-
visione nel sistema di bilancio” e n. 2 sulla “Gestione nel 
sistema di bilancio”, il presente principio destinato a fa-
vorire la migliore interpretazione delle norme riguardanti 
il rendiconto della gestione nell’ottica di valutare i risul-
tati raggiunti mediante l’impiego di risorse pubbliche a 
beneficio di tutti gli attori coinvolti , sia i decisori a livello 
politico e i responsabili dei servizi e della gestione, sia i 
cittadini quali destinatari delle politiche pubbliche locali e 
dei servizi resi dall’ente in via diretta o indiretta. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.4 

Finalità e fondamen-
ti del rendiconto 

4. Il rendiconto costituisce una rappresentazione arti-
colata delle operazioni intraprese da un ente locale. 
Le finalità di un rendiconto redatto con scopi generali so-
no quelle di “rendere conto della gestione” e quindi di 
fornire informazioni sulla situazione patrimoniale e finan-
ziaria, sull’andamento economico e sui flussi finanziari di 
un ente locale. Specificamente, gli obiettivi generali della 
comunicazione dell’ente locale devono essere quelli di 
dare informazioni utili per evidenziare la responsabilità 
dell’ente per le risorse ad esso affidate e per prendere 
decisioni, fornendo informazioni: 
(a) sulle fonti, sulla allocazione e sull'utilizzo dei mezzi 
finanziari; e su come l’ente locale ha finanziato le relati-
ve attività, ha adempiuto agli impegni ed  ha fatto fronte 
al relativo fabbisogno finanziario e di cassa; 
(b) per la comprensione dell’andamento gestionale 
dell'entità in termini di costi dei servizi,  efficienza ed ef-
ficacia. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.5 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

5. La comunicazione dell’ente locale deve anche fornire 
agli utilizzatori informazioni: 
(a) indicando se le risorse sono state ottenute ed utiliz-
zate in conformità al bilancio di  previsione  redatto in 
conformità alle disposizioni in materia; 
(b) segnalando se le risorse sono state ottenute ed usa-
te in conformità alle disposizioni di legge ed ai vincoli 
contrattuali, compresi i limiti finanziari stabiliti dalle au-
torità legislative competenti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.6 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

6. Il rendiconto, che si inserisce nel sistema di bilancio, 
deve fornire informazioni sui programmi e i progetti rea-
lizzati e in corso di realizzazione e sull’andamento finan-
ziario, economico e patrimoniale  dell’ente. Sotto il pro-
filo politico-amministrativo, il rendiconto consente 
l’esercizio del controllo che il Consiglio dell’ente 
esercita sulla Giunta quale organo esecutivo, 
nell’esercizio delle prerogative di indirizzo e di controllo 
politico-amministrativo attribuite dall’ordinamento al 
Consiglio. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.7 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

7. Il rendiconto deve permettere di verificare sia la fa-
se autorizzatoria-finanziaria attribuita al sistema di 
bilancio, sia la situazione economica, finanziaria e 
patrimoniale dell’ente e i mutamenti di tale situazione 
per effetto della gestione. 
Non è sufficiente il raggiungimento dell’equilibrio finan-
ziario complessivo per formulare un giudizio completo 
sull’andamento attuale e prospettico dell’ente. 
L’equilibrio economico a valere nel tempo è un obiettivo 
essenziale dell’ente, da verificare costantemente e da 
analizzare in sede di esame ed approvazione del rendi-
conto della gestione. 
Il rendiconto deve consentire la concreta verifica del 
grado di raggiungimento degli obiettivi e della realizza-
zione dei programmi nel rispetto degli equilibri economici 
e finanziari. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.8 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

8. Il rendiconto deve soddisfare le esigenze degli utilizza-
tori del sistema di bilancio: cittadini, consiglieri ed am-
ministratori, organi di controllo e altri enti pubblici, di-
pendenti, finanziatori, fornitori e altri creditori. 
Il rendiconto, oltre a fornire informazioni di carattere 
economico, finanziario e patrimoniale, deve evidenziare 
anche i risultati socialmente rilevanti prodotti dall’ente. A 
questo riguardo assume un ruolo fondamentale la rela-
zione al rendiconto della gestione che, oltre a fornire le 
informazioni sull’andamento economico-finanziario 
dell’ente, deve consentire di valutare l’impatto delle poli-
tiche locali e dei servizi dell’ente sul benessere sociale e 
sull’economia insediata. 
Il rendiconto deve fornire agli utilizzatori le informazioni 
sulle risorse e sugli obblighi dell'ente locale alla data del 
31 dicembre dell’esercizio di riferimento. Queste infor-
mazioni  sono finalizzate a una migliore valutazione della 
capacità dell’ente locale di continuare ad erogare beni e 
servizi a un dato livello nonché di disporre delle risorse 
che in futuro si renderanno necessarie per lo svolgimen-
to dell’attività. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.9 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

9. L’ente locale deve dimostrare, con la presentazione 
del rendiconto della gestione, il profilo di “accountability” 
raggiunto, cioè di responsabilizzazione e di capacità di 
rendere conto della propria attività: 
(a) nel profilo interno all’ente, come capacità di intro-
durre e mantenere all’interno dell’ente locale un clima 
organizzativo favorevole alla responsabilizzazione 
sull’uso delle risorse e un alto grado di orientamento a 
risultati efficaci e altamente positivi dal punto di vista 
qualitativo; 
(b) nel profilo esterno, nella considerazione e valutazio-
ne delle modificazioni che l’attività di governo e di ge-
stione dell’ente locale produce in termini di risultati eco-
nomico-patrimoniali e di effetti sul sistema economico 
locale, sia sulla soddisfazione dei cittadini e sul benesse-
re sociale complessivo della comunità; 
(c) nel profilo contabile, come dimostrazione dei risultati 
ottenuti sulla base del sistema di rilevazione delle azioni 
amministrative fondato sulla conoscenza e sul monito-
raggio dell’andamento dei costi e dei proventi dei singoli 
servizi e dell’attività in generale, con corrispondente re-
sponsabilizzazione dei dirigenti e degli amministratori. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.10 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

10. Il rendiconto della gestione e in particolare la rela-
zione della Giunta, si inseriscono nel processo di comuni-
cazione di cui l’ente locale è soggetto attivo, come già 
evidenziato ai punti 26 e 27 del documento denominato 
“Finalità e postulati dei principi contabili degli enti locali”. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.11 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

11. La comunicazione istituzionale assume le caratteristi-
che della comunicazione di bilancio e di rendiconto, sui 
servizi e sulle attività svolte e gli aspetti tipici della co-
municazione economica. Quest’ultima è indirizzata ad 
analizzare e informare sui livelli di efficacia ed efficienza 
dell’azione amministrativa con un linguaggio adeguato 
chiaro e trasparente. La comunicazione economica ri-
guarda anche la qualità dei servizi pubblici locali al fine 
di promuovere e controllare il miglioramento continuo 
nel tempo e la tutela dei cittadini e degli utenti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.12 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

12. Il rendiconto della gestione nel sistema del bilancio 
deve essere corredato da un’informativa supplementare 
che faciliti la comprensione della struttura contabile. Tale 
informativa deve essere contenuta nella relazione al ren-
diconto di gestione. 
In tale relazione si darà atto dell’osservanza dei postulati 
del sistema di bilancio secondo i principi contabili e, in 
particolare, dell’attendibilità dell’informazione fornita 
quale rappresentazione fedele delle operazioni e degli 
eventi che si intendono rappresentare e dimostrare nel 
rendiconto della gestione. 
Nel contempo sarà attestata l’attendibilità e “congruità” 
delle entrate e delle spese, anche in riferimento 
all’esigibilità dei residui attivi e all’attendibilità dei residui 
passivi. 
Sarà data anche adeguata informazione sul numero, 
sull’entità e sulle ragioni che hanno determinato 
l’esigenza di approvare in corso di esercizio le variazioni 
di bilancio, ivi compresa la variazione generale di asse-
stamento di cui all’art. 175, comma 8, del D.Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267. 
L’applicazione del principio di prudenza al rendiconto del-
la gestione deve tradursi nella regola secondo la quale i 
proventi non certi nella realizzazione non devono essere 
conteggiati, mentre  gli oneri devono essere dimostrati e 
analizzati nella loro totalità, anche se non definiti in tutti 
gli elementi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.13 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

13. Il rendiconto della gestione e in particolare la rela-
zione di cui all’art. 231 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali devono essere redatti 
con la partecipazione attiva di tutti i responsabili dei ser-
vizi, non soltanto nell’operazione di riaccertamento dei 
residui attivi e passivi ma anche nell’analisi dei risultati 
raggiunti, dei programmi realizzati e in corso di realizza-
zione, nella dimostrazione dei risultati in riferimento agli 
indirizzi dell’ente di cui agli strumenti generali di pro-
grammazione (piano generale di sviluppo, relazione pre-
visionale e programmatica, piano esecutivo di gestione 
ove esistente). 

Principio 
n.3 

Punto 
n.14 

Finalità e fondamenti 
del rendiconto 

14. La partecipazione dei responsabili dei servizi alla re-
dazione del rendiconto della gestione e relativi allegati 
misura il grado di responsabilizzazione (accountability) 
della struttura dell’ente. 
Nella relazione e negli allegati al rendiconto vengono 
presentati  indicatori, parametri e misuratori del grado di 
efficienza, efficacia ed economicità anche in relazione 
alle modalità organizzative adottate. Informazioni detta-
gliate sono fornite in ordine al rispetto del patto di stabi-
lità interno e degli altri obiettivi di finanza pubblica. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.15 

Rendiconto  -  
Informazioni com-
parative 

15. Il rendiconto deve osservare il principio della compa-
rabilità, per determinare e analizzare gli andamenti e gli 
equilibri accertati e tendenziali, sia per gli altri utilizzatori 
che devono essere in grado di comparare i risultati e gli 
indicatori nel sistema di bilancio di diversi enti locali. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.16 

Rendiconto  -  
Informazioni compara-
tive 

16. Devono essere fornite, per il periodo precedente, le 
informazioni comparative per tutti i dati numerici inclusi 
nel rendiconto. Le informazioni comparative devono es-
sere incluse nelle informazioni di commento e descrittive 
contenute della relazione al rendiconto, quando ciò sia 
significativo per la comprensione del rendiconto 
dell’esercizio di riferimento. Analoghe informazioni com-
parative devono essere contenute rispetto al bilancio 
preventivo corrispondente. Il confronto con i valori di 
previsione definitiva di competenza (art. 228 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), è ne-
cessario ai sensi di legge ma non certo sufficiente a for-
nire una corretta informazione. Questo principio  richie-
de  il confronto nella relazione al rendiconto della gestio-
ne, anche con i valori del bilancio di previsione di prima 
approvazione ed una esaustiva spiegazione dei motivi 
che hanno determinato le eventuali variazioni. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.17 

Termine della deli-
berazione del rendi-
conto 

17. La deliberazione del rendiconto è adottata nei termini 
fissati per legge. La competenza è dell’organo consiliare. 
La legge stabilisce un termine minimo di venti giorni, da 
fissare nel regolamento di ciascun ente, per porre in gra-
do i componenti dell’organo consiliare di esaminare la 
proposta della giunta. Il rispetto di tale termine appare 
particolarmente importante per consentire al consiglio di 
disporre di un tempo adeguato per deliberare. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.18 

Termine della delibe-
razione del rendiconto 

18. La mancata approvazione del rendiconto da par-
te dell’organo consiliare nei termini determina, sino 
all’adempimento, la condizione di ente locale struttural-
mente deficitario, assoggettato ai controlli centrali in ma-
teria di copertura del costo di alcuni servizi. 
L’inadempienza nella presentazione del certificato del 
rendiconto, comporta la sospensione della seconda rata 
del contributo ordinario dell’anno nel quale avviene 
l’inadempienza. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.19 

Considerazioni ge-
nerali -  
Presentazione at-
tendibile e confor-
mità ai Principi con-
tabili  

19. I rendiconti devono rappresentare in modo chiaro, 
veritiero e corretto la situazione finanziaria, economica e 
patrimoniale ed i flussi finanziari dell’ente locale. La cor-
retta applicazione dei principi contabili per gli enti locali, 
quando necessario integrati con i principi contabili nazio-
nali contribuisce a fornire una presentazione attendibile. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.20 

Considerazioni generali 
-  
Presentazione attendi-
bile e conformità ai 
Principi contabili  

20. Un ente locale i cui bilanci vengono redatti in con-
formità ai Principi contabili per gli enti locali deve evi-
denziare questo fatto. I rendiconti non devono essere 
presentati come conformi ai Principi contabili per gli enti 
locali a meno che essi non siano redatti in conformità a 
tutte le disposizioni dei Principi contabili per gli enti loca-
li. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.21 

Considerazioni generali 
-  
Presentazione attendi-
bile e conformità ai 
Principi contabili  

21. Ove l’ente ritenga che la conformità ad una particola-
re disposizione di un principio sia fuorviante e che perciò 
si renda necessario derogare ad essa, dovrà dichiarare 
che il rendiconto rappresenta correttamente la situazione 
patrimoniale, finanziaria ed economica ed i flussi finan-
ziari dell’ente e  che è stato redatto in modo conforme a 
tutti gli altri aspetti rilevanti dei principi contabili per gli 
enti locali; dovrà altresì indicare: 
(a) il principio specifico da cui l’ente locale si è discosta-
to, la natura della deviazione, incluso il trattamento con-
tabile che il principio richiederebbe, il motivo per il quale 
il trattamento sarebbe nelle circostanze fuorviante e il 
trattamento adottato;  
(b) l’effetto finanziario della deviazione sul risultato net-
to dell’esercizio dell’ente, sull’attivo, sul passivo, sul pa-
trimonio netto e sui flussi finanziari di ciascun esercizio 
oggetto di presentazione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.22 

Considerazioni generali 
-  
Presentazione attendi-
bile e conformità ai 
Principi contabili  

22.In ogni caso l’ente deve assicurare che il rendiconto 
fornisca una informativa: 
(a) significativa per il processo decisionale degli utilizza-
tori; e 
(b) attendibile in modo tale che: 
-   rappresenti fedelmente i risultati e la situazione pa-
trimoniale e finanziaria dell’ente; 
-   rifletta la sostanza economica degli eventi e delle ope-
razioni e non meramente la forma  legale; 
-   sia neutrale, cioè libera da pregiudizi; 
-   sia prudente; 
-   sia completa in tutti gli aspetti rilevanti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.23 

Considerazioni generali 
-  
Presentazione attendi-
bile e conformità ai 
Principi contabili  

23. La qualità dell’informazione fornita nel rendiconto 
determina l’utilità dello stesso per l’utilizzatore. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.24 

Rendiconto -  
Struttura e contenu-
to -  
Introduzione 

24. Il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali disciplina al Titolo VI, parte II, la rilevazione e di-
mostrazione dei risultati di gestione tramite rendiconto. 
Il D.P.R. 31 gennaio 1996, n. 194 definisce gli schemi 
formali ed il contenuto obbligatorio dei documenti che 
compongono il rendiconto, distinti per tipologia di enti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.25 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

25. Il rendiconto dell’ente locale, deve indicare se le ri-
sorse ottenute sono state utilizzate in conformità al 
bilancio di previsione approvato. Il confronto tra bilan-
cio di previsione prima che siano state effettuate even-
tuali variazioni di bilancio permette di verificare il livello 
di attendibilità del processo di programmazione e di pre-
visione e quindi la corretta applicazione del principio con-
tabile n. 1 “Programmazione e previsione nel sistema di 
bilancio”. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.26 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

26. Gli enti locali presentano all’occorrenza informazioni  
aggiuntive di supporto agli utenti nella valutazione 
dell’andamento dell'ente con particolare riguardo alla de-
stinazione delle risorse ed ai risultati prodotti. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.27 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

27. Il rendiconto costituisce un insieme unitario ed 
organico di documenti formali per la rappresentazione 
dei risultati dell’attività amministrativa svolta 
nell’esercizio di riferimento, considerati nei diversi aspet-
ti finanziario, patrimoniale ed economico e fa parte, in-
sieme ai documenti di previsione, del Sistema di Bilancio, 
come definito nel documento Finalità e postulati dei prin-
cipi contabili degli enti locali. I valori di rendiconto, per-
tanto, devono essere confrontabili e devono essere con-
frontati con quelli di previsione e costituiscono conferma 
e dimostrazione del grado di attendibilità di questi ultimi, 
che devono essere formulati nel rispetto del principio 
contabile n. 1, Programmazione e previsione nel sistema 
di bilancio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.28 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

28. La serie di documenti che costituisce il sistema di 
bilancio include, a livello rendiconto: 
a) il conto del bilancio; 
b) il conto economico; 
c) il conto del patrimonio; 
d) il prospetto di conciliazione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.29 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

29. Sono allegati al rendiconto 
a) la relazione al rendiconto della gestione dell’organo 
esecutivo; 
b) la relazione dell’organo di revisione; 
c) l’elenco dei residui attivi e passivi distinti per anno di 
provenienza; 
d) la deliberazione relativa alla salvaguardia degli equili-
bri di bilancio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.30 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

30. La dimostrazione delle risultanze d’esercizio compor-
ta fasi operative preliminari di riscontro e verifica , rela-
tive a: 
a) riaccertamento dei residui; 
b) operazioni di chiusura dell’esercizio; 
c)  verifica del conto degli agenti contabili ; 
d) verifica e parificazione del conto del Tesoriere; 
e) aggiornamento dell’inventario. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.31 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

31. Il seguente principio contabile incoraggia gli enti a 
dotarsi di un sistema di contabilità generale. La contabili-
tà generale favorisce la redazione di un rendiconto redat-
to con scopi generali veritiero e corretto, per quanto ri-
guarda i prospetti di conto economico e di conto del pa-
trimonio. La contabilità generale, o economico-
patrimoniale, è una contabilità finalizzata esclusivamente 
alla informativa esterna, e come tale, non sostituisce la 
contabilità finanziaria né la contabilità analitica. I diversi 
sistemi contabili, però, possono trovare una integrazione 
tecnica che riduca l’onere complessivo delle rilevazioni. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.32 

Rendiconto -  
Struttura e contenuto 
-  
Introduzione 

32. Il principio contabile sostiene la necessità di do-
tarsi di una contabilità generale, ai fini della informa-
tiva esterna e di una contabilità analitica a fondamento 
economico, ai fini della gestione dell’ente. L’ente che non 
adotta un sistema organico di scritture in partita doppia, 
durante la gestione deve annotare extracontabilmente, 
in appositi prospetti, tutte le operazioni di rettifica ed in-
tegrazione. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.33 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

33. Nell’ambito delle finalità del sistema di bilancio e del 
rendiconto come indicate nei punti 20 e seguenti del do-
cumento Finalità e postulati dei principi contabili degli 
enti locali, il conto del bilancio rileva e dimostra i risul-
tati della gestione finanziaria con peculiare riferi-
mento alla funzione autorizzatoria del bilancio di 
previsione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.34 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

34. L’analisi del conto consiste nell’illustrazione e spiega-
zione di come sono state acquisite ed impiegate le risor-
se finanziarie in relazione alle previsioni di entrata e di 
spesa e si esplica sulla base dei seguenti elementi princi-
pali: 
(a) scostamenti tra le previsioni di entrata ed i relativi 
accertamenti; 
(b) scostamenti tra le previsioni di spesa ed i relativi 
impegni; 
(c) grado di riscossione delle entrate sia nella gestione 
di competenza, che in quella residui; 
(d) velocità di pagamento delle spese sia nella gestione 
di competenza, che in quella residui; 
(e) livelli e composizione del risultati finanziari di ammi-
nistrazione, della gestione di competenza, della gestione 
residui, degli equilibri di bilancio di parte corrente e di 
investimento. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.35 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

35. La relazione al rendiconto deve evidenziare il 
grado di raggiungimento dei programmi e dei progetti 
indicati negli strumenti di programmazione; tale analisi 
deve soffermarsi sui motivi che hanno determinato even-
tuali variazioni rispetto a quanto programmato ed illu-
strare i  risultati finanziari, economici e patrimoniali sia 
generali, che settoriali ed anche attraverso l’utilizzo dei 
parametri gestionali da allegare obbligatoriamente al 
rendiconto. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.36 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

36. Il conto del bilancio ha contenuti e struttura obbliga-
tori al fine di consentire la corretta comparazione tra 
previsioni e risultati, i controlli sulla gestione finanziaria, 
nonché al fine di assicurare l’uniformità della rappresen-
tazione dei risultati finanziari, la comparazione dei dati 
fra enti ed il consolidamento degli stessi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.37 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

37. Nel conto del bilancio vanno indicati, per ciascuna 
risorsa dell’entrata, per ciascun intervento della spesa e 
per ciascun capitolo di entrata e spesa per conto terzi, i 
dati riferiti all’esercizio finanziario relativi a: 
a) residui attivi e passivi derivanti dal rendiconto 
dell’esercizio precedente; 
b) stanziamenti definitivi di competenza dell’entrata e 
della spesa; 
c) accertamenti e impegni dalla gestione dei residui e 
dalla gestione di competenza; 
d) riscossioni e pagamenti della gestione residui e com-
petenza; 
e) residui attivi e passivi da riportare dalla gestione resi-
dui e dalla competenza; 
f) differenze entrate, tra maggiori/minori residui attivi e 
maggiori/minori accertamenti di competenza; 
g) differenze tra spesa, residui insussistenti e prescritti, 
economie della competenza. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.38 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

38. Il D.P.R. n. 194 del 1996 prescrive gli schemi del 
conto e delle allegate tabelle dei parametri, distinti per 
tipologia di ente con il relativo contenuto obbligatorio in 
relazione alla classificazione del bilancio di previsione. 
Nel modello del conto del bilancio le risultanze della ge-
stione finanziaria, articolate in entrate e spese, sono ri-
portate in prospetti distinti in: 
a) gestione delle entrate, riepilogo per titoli, e quadro 
riassuntivo; 
b) gestione della spesa, riepilogo per titoli e quadro rias-
suntivo; 
c ) quadro generale riassuntivo dei risultati differenziali; 
d) servizi gestiti in economia; 
e) riepilogo generale di classificazione delle spese, arti-
colato in: impegni per spese correnti; 
f) impegni per spese in conto capitale, spese per rimbor-
so di prestiti; 
g) funzioni delegate dalla regione; 
h) utilizzo di contributi e trasferimenti da parte di orga-
nismi comunitari ed internazionali; 
i) quadro riassuntivo della gestione di competenza che 
conduce alla determinazione del risultato della gestione 
di competenza espresso in termini di avanzo (della ge-
stione di competenza) se positivo e disavanzo (della ge-
stione di competenza) se negativo, da scomporsi in fondi 
vincolati, fondi per il finanziamento spese in conto capi-
tale, fondi di ammortamento, fondi non vincolati; 
l) quadro riassuntivo della gestione finanziaria che con-
duce alla determinazione del risultato della gestione fi-
nanziaria complessiva  espresso in termini di avanzo di 
amministrazione se positivo e disavanzo di amministra-
zione se negativo, da scomporsi obbligatoriamente in 
fondi vincolati, fondi per il finanziamento spese in conto 
capitale, fondi di ammortamento, fondi non vincolati; il 
quadro riassuntivo della gestione finanziaria comprende 
altresì i pagamenti per le azioni esecutive non regolariz-
zate entro il termine del 31 dicembre. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.39 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

39. Nel conto del bilancio è indispensabile rispettare la 
struttura indicata dal legislatore: in particolare, la distin-
zione tra spese correnti e spese in conto capitale in rela-
zione ai limiti ed ai nuovi strumenti di gestione attiva 
dell’indebitamento. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.40 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

40. Le spese correnti (titolo I) comprendono le spese re-
lative alla normale gestione dei servizi pubblici e si di-
stinguono in spese relative al personale, all’acquisto di 
beni e servizi, all’utilizzo di beni di terzi, ai contributi o 
trasferimenti, agli interessi passivi e altri oneri finanziari, 
alle imposte e tasse; tra le spese correnti si annoverano 
anche gli oneri straordinari della gestione corrente che 
ricomprendono generalmente gli oneri non strettamente 
connessi all’esercizio considerato, nonché gli ammorta-
menti (applicati al bilancio preventivo), il fondo svaluta-
zione crediti ed il fondo di riserva che permangono nel 
conto del bilancio solamente come stanziamento di spe-
sa, non potendo essere impegnati. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.41 

Conto del bilancio -  
Aspetti generali, strut-
tura e contenuti 

41. Le spese in conto capitale (titolo II) comprendono 
invece gli investimenti diretti ed indiretti: gli investimenti 
diretti comportano un incremento patrimoniale dell’ente, 
ad esempio la costruzione di beni immobili o l’acquisto di 
beni durevoli; gli investimenti indiretti si riferiscono di 
norma a trasferimenti in conto capitale destinati specifi-
camente alla realizzazione di investimenti a cura di un 
altro soggetto. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.42 

Il processo di rendi-
contazione 

42. Le operazioni di parificazione, contraddistinguono la 
fase preliminare della rendicontazione finanziaria e com-
prendono i riscontri, le verifiche e la corretta rilevazione 
nella contabilità finanziaria dell’ente del conto del teso-
riere e dei conti degli altri agenti contabili. In tale sede 
l’ente emette gli ordinativi d’incasso ed i mandati di pa-
gamento “a copertura” regolarizzando le operazioni di 
cassa effettuate di iniziativa da parte del tesoriere e 
quest’ultimo provvede a commutare i mandati intera-
mente o parzialmente non estinti alla data del 31 dicem-
bre in assegni postali localizzati o con altri mezzi equipol-
lenti offerti dal sistema bancario o postale. Il regolamen-
to di contabilità può prevedere tempi e  modalità nonché 
l’obbligatorietà di verbali di chiusura tra ente  e tesorie-
re. Per quanto riguarda gli altri agenti contabili le opera-
zioni di parificazione riguardano, ad esempio, le rileva-
zioni della restituzione dell’anticipazione ricevuta, del 
versamento delle somme riscosse dagli  incaricati della 
riscossione, delle spese sostenute tramite anticipazione. 
La fase preliminare di parificazione delle scritture culmi-
na con la resa del conto da parte del tesoriere e degli 
altri agenti contabili secondo le modalità dell’art. 233 del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali  
ed i modelli indicati dal D.P.R. n. 194 del 1996. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.43 

Il processo di rendi-
contazione 

43. Le partite del conto del tesoriere debbono concordare 
con le scritture della contabilità finanziaria dell’ente e la 
relativa esposizione nel conto del bilancio; eventuali 
mancate concordanze devono essere analiticamente 
esposte e motivate nella relazione al rendiconto. Nel ca-
so dei pagamenti per azioni esecutive non regolarizzate 
al 31 dicembre, indicati anche nell’apposita riga del qua-
dro riassuntivo della gestione finanziaria, l’ente dovrà 
provvedere: 
a) ed emettere il relativo mandato di pagamento 
nell’esercizio successivo nel caso sussista un corri-
spondente impegno; 
b) a riconoscere e finanziare il debito fuori bilancio 
nel caso non sussista totalmente o parzialmente un 
corrispondente impegno. 
Il risultato d’amministrazione, alla presenza di pa-
gamenti per azioni esecutive eseguiti forzatamente 
del tesoriere, deve essere determinato assumendo 
il risultato di cassa risultante dalle scritture conta-
bili aumentate dei residui attivi e diminuiti dei re-
sidui passivi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.44 

Il processo di rendi-
contazione 

44. Gli accertamenti delle entrate vanno eseguiti nel cor-
so della gestione in riferimento a crediti certi, liquidi ed 
esigibili per i quali sia stata verificata ed evidenziata la 
sussistenza di tutti i requisiti contemplati nel punto 15, 
lettera da a) ad e) del principio contabile n. 2. Essi sono 
riportati nel conto del bilancio al valore nominale. Per-
tanto, gli accertamenti possono essere riportati nel conto 
del bilancio solo quando l’ente è effettivamente contro-
parte di un rapporto contrattuale o detiene la titolarità 
ad incassare una entrata; l’ente cancella un accertamen-
to solo quando perde il controllo dei diritti contrattuali 
costitutivi del credito e/o la sua titolarità. L’ente perde il 
controllo allorché cede a terzi i diritti alle prestazioni con-
trattuali, oppure allorché si estinguono i diritti o la titola-
rità. I crediti dichiarati dai responsabili dei servizi assolu-
tamente inesigibili non sono compresi nel rendiconto, 
sempre che della circostanza sia stata fornita adeguata 
documentazione. I crediti controversi e quelli riconosciuti 
di dubbia o difficile esazione sono, in complesso, calcolati 
nel conto del bilancio secondo il loro grado di presunto 
realizzo. La differenza viene stralciata dal conto del bi-
lancio e iscritta nel conto del patrimonio, al netto del re-



lativo fondo svalutazione crediti, tra le immobilizzazioni 
finanziarie. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.45 

Il processo di rendi-
contazione 

45. L’operazione di riaccertamento dei residui attivi da 
iscrivere nel conto del bilancio è tesa alla verifica del 
permanere dei requisiti essenziali dell’accertamento delle 
entrate così come indicati nel principio contabile n. 2 e 
precisamente la ragione del credito, il titolo giuridico, il 
soggetto debitore, la somma e la scadenza. Durante tale 
verifica, da effettuarsi obbligatoriamente per ciascun 
singolo accertamento della gestione di competenza e per 
ciascun residuo attivo proveniente dagli anni precedenti, 
l’ente deve mantenere un comportamento prudente, evi-
tando di conservare tra i residui attivi del conto del bi-
lancio i crediti dichiarati assolutamente inesigibili, quelli 
controversi e quelli riconosciuti di dubbia o difficile esa-
zione o premunirsi di costituire un fondo svalutazione 
crediti idoneo a bilanciare gli effetti negativi sul risultato 
di amministrazione che tali eliminazioni altrimenti pro-
durrebbero. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.46 

Il processo di rendi-
contazione 

46. Le verifiche di cui al punto precedente individuano 
nel conto del bilancio parte entrata le seguenti fattispe-
cie: 
- per la gestione residui: 
(a) il residuo attivo che è stato riscosso e quindi è ter-
minato il procedimento di acquisizione dell’entrata, per 
cui nel conto del bilancio appare sia la previsione origina-
ria tra i residui conservati, sia l’importo riscosso in conto 
residui; non vi sono residui da riportare nell’anno suc-
cessivo; 
(b) il residuo attivo che non è stato riscosso ed è con-
fermato per lo stesso importo e pertanto va iscritto nel 
conto del bilancio nella rispettiva risorsa di entrata alla 
voce residui attivi da riportare nell’anno successivo; 
(c)  il residuo attivo che viene considerato inesigibile e 
pertanto deve essere stralciato dal conto del bilancio 
(minore residuo) per essere inserito nel conto del patri-
monio, come indicato al successivo punto 49; 
(d)  il residuo attivo che viene considerato insussistente 
e pertanto deve essere stralciato dal conto del bilancio 
(minore residuo); 
(e)  il residuo attivo che viene considerato di dubbia esi-
gibilità e pertanto deve essere stralciato dal conto del 
bilancio (minore residuo) per essere inserito nel conto 
del patrimonio, come indicato al successivo punto 49; 
(f) il residuo attivo che viene confermato ad un importo 
maggiore della sua previsione iniziale, per cui si ottiene 
un maggiore residuo attivo da evidenziare nell’apposita 
colonna del conto del bilancio. 
-  per la gestione di competenza 
(a) l’accertamento di entrata che è stato riscosso e 
quindi è terminato il procedimento di acquisizione  
dell’entrata, per cui nel conto del bilancio appare sia 
l’importo accertato, che quello riscosso in conto compe-
tenza; non vi sono residui da riportare nell’anno succes-
sivo; 
(b) l’accertamento che non è stato riscosso ed è con-
fermato per lo stesso importo e pertanto va iscritto nel 
conto del bilancio nella rispettiva risorsa di entrata alla 
voce residui attivi da riportare nell’anno successivo; 
(c) l’accertamento che viene considerato inesigibile e 
pertanto non può essere inserito nel conto del bilancio 
(minore entrata) ma va indicato nel conto del patrimo-
nio; 
(d) l’accertamento che viene considerato insussistente e 
pertanto non può essere inserito nel conto del bilancio 



(minore entrata);  
(e) l’accertamento che viene considerato di dubbia esi-
gibilità e pertanto non può essere inserito nel conto del 
bilancio (minore entrata), ma va indicato nel conto del 
patrimonio; 
(f) le maggiori entrate che sono individuate, complessi-
vamente per ciascuna risorsa, dal supero degli accerta-
menti rispetto alla previsione definitiva di bilancio; 
(g) le minori entrate che sono individuate, complessi-
vamente per ciascuna risorsa, dalla differenza tra le pre-
visioni definitive di bilancio ed i rispettivi accertamenti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.47 

Il processo di rendi-
contazione 

47. Non è possibile riportare a residui attivi negli anni 
successivi somme che non rispettano i requisiti essenziali 
dell’accertamento delle entrate quali indicati nel Principio 
contabile n. 2. I residui attivi devono, pertanto, avere la 
caratteristica di crediti esigibili da terzi per i quali è indi-
viduato il debitore e fissata la scadenza. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.48 

Il processo di rendi-
contazione 

48. In analogia alla competenza ad accertare le entrate 
affidata ai responsabili dei servizi cui è attribuito il pro-
cedimento di gestione delle singole risorse di entrata, 
anche la competenza ad eseguire le operazioni di riaccer-
tamento spetta ai medesimi soggetti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.49 

Il processo di rendi-
contazione 

49. Crediti inesigibili o di dubbia esigibilità devono essere 
stralciati dal conto del bilancio ed iscritti nel conto del 
patrimonio tra le immobilizzazioni finanziarie al netto del 
relativo fondo svalutazione crediti. La verifica di esigibili-
tà del credito riguarda le condizioni di insolvibilità del 
debitore che devono essere illustrate e motivate nella 
relazione del rendiconto, fermo restando che la rilevazio-
ne dell’accertamento segue l’aspetto giuridico 
dell’entrata ossia il momento in cui sorge in capo all’ente 
locale il diritto a percepire somme di denaro. Al fine di 
garantire la conservazione del pareggio finanziario, alla 
presenza di residui attivi inesigibili o di dubbia esigibilità, 
l’ente in sede di redazione del bilancio preventivo è op-
portuno che destini parte delle risorse di entrata 
nell’intervento di spesa “fondo svalutazione crediti”. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.50 

Il processo di rendi-
contazione 

50. Gli impegni vanno iscritti nel conto del bilancio al va-
lore nominale in base all’esistenza di un’obbligazione giu-
ridicamente perfezionata o di una disposizione di legge e 
negli altri casi previsti dall’ordinamento per i quali risulta 
possibile riportare a residui passivi somme in assenza di 
obbligazioni giuridicamente perfezionate, come indicato 
nel Principio contabile n. 2. 
Pertanto l’ente iscrive nel conto del bilancio un impegno 
di spesa: 
- per la parte corrente: 
(a) per i contratti di forniture di beni già stipulati entro 
la fine dell’esercizio per i quali non è avvenuto il paga-
mento della prestazione o gli impegni per il pagamento 
di somme dovute per legge o per contratti pluriennali già 
assunti (assicurazioni, affitti passivi) per i quali non è 
avvenuto il pagamento; 
(b) alla presenza di una prenotazione d’impegno per una 
gara per la quale è stato pubblicato il bando entro il ter-
mine dell’esercizio; in caso contrario la somma relativa 
costituisce economia di spesa. Ad esempio, nel caso di 
una gara per la fornitura di beni e servizi effettuata a ca-
vallo tra due esercizi.  
(c) per rapporti obbligatori sorti per legge o per atti uni-



laterali; ad esempio a seguito di provvedimenti esecutivi 
che assegnano contributi o altre liberalità a terzi; 
(d) per spese correlate ad accertamenti di entrate aventi 
destinazione vincolata per legge. Ad esempio, i contributi 
finalizzati di parte corrente ricevuti sulla base di norme 
di legge da corrispondere a terzi. 
- per la parte in conto capitale: 
(a) per spese finanziate in corrispondenza a mutui o altri 
prestiti concessi definitivamente (ad esempio dalla Cassa 
DD PP) o per i quali si è proceduto alla stipula del con-
tratto (ad esempio da istituti di credito con atto notari-
le); 
(b) per spese in corrispondenza ad entrate derivanti da 
trasferimenti finalizzati o ad altre entrate aventi destina-
zione vincolata per legge. Ad esempio, spese relative a 
contributi in conto capitale ricevuti per la costruzione di 
opere pubbliche; 
(c) per spese in corrispondenza ad entrate proprie ac-
certate costituenti in bilancio avanzo di parte corrente. 
La presente fattispecie si riferisce all’ipotesi di un equili-
brio corrente con saldo positivo;  
(d) per spese finanziare con quote di avanzo di ammini-
strazione. Ad esempio, nel caso di spese iscritte nel bi-
lancio preventivo, o con successiva variazione e finanzia-
te con avanzo di amministrazione accertato ai sensi 
dell’art. 186 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali; 
(e) per spese finanziate con entrate da alienazioni inter-
venute di patrimonio. Ad esempio, in caso di un contrat-
to stipulato di vendita di immobili. 
(f) per spese finanziate con riscossione di crediti.  Ad 
esempio nei casi di concessioni di crediti ed anticipazioni 
per finalità produttive. 
- per spese per servizi in conto terzi: 
(a) per spese corrispondenti agli accertamenti assunti 
nei correlati capitoli di entrata. Ad esempio versamento 
delle ritenute d’acconto IRPEF all’Erario.  

Principio 
n.3 

Punto 
n.51 

Il processo di rendi-
contazione 

51. Gli stanziamenti di spesa del bilancio preventivo rela-
tivi al fondo di riserva, al fondo svalutazione crediti ed 
agli ammortamenti di esercizio, non sono impegnabili e 
pertanto rifluiscono nel risultato di amministrazione in 
qualità di economie di spesa. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.52 

Il processo di rendi-
contazione 

52. Come indicato nel Principio contabile n. 2, 
l’operazione di riaccertamento dei residui passivi da 
iscrivere nel conto del bilancio è tesa alla verifica del 
permanere o meno delle posizioni debitorie effettive o di 
impegni riportati a residui passivi pur in assenza di ob-
bligazioni giuridicamente perfezionate in forza delle di-
sposizioni ordinamentali; durante tale verifica, da effet-
tuarsi obbligatoriamente per ciascun residuo, l’ente deve 
mantenere un comportamento prudente ricercando le 
condizioni dell’effettiva esistenza dei requisiti previsti 
dall’ordinamento. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.53 

Il processo di rendi-
contazione 

53. L’ente cancella un residuo passivo, quando vi è la 
certezza che non sussiste più l’obbligo di pagare, per 
motivi di sua insussistenza (la minore spesa sostenuta 
rispetto all’impegno assunto, verificata con la conclusio-
ne della rispettiva fase di liquidazione del saldo) o pre-
scrizione (l’estinzione del diritto soggettivo conseguente 
al mancato esercizio da parte del titolare per un lasso di 
tempo determinato dalla legge, ex art. 2934 c.c.). 



Principio 
n.3 

Punto 
n.54 

Il processo di rendi-
contazione 

54. Non devono essere riportate a residui passivi negli 
anni successivi somme che non rispettano gli elementi 
costitutivi dell’impegno di spesa così come indicati nel 
Principio contabile n. 2.  Non è quindi possibile riportare 
a residui passivi somme non impegnate o economie di 
spesa, fatta eccezione in tutti i casi nei quali espresse 
norme di legge consentono il mantenimento del residuo 
stesso. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.55 

Il processo di rendi-
contazione 

55. Le verifiche di riaccertamento dei residui passivi indi-
viduano nel conto del bilancio parte spesa le seguenti 
fattispecie: 
- per la gestione residui: 
(a) il residuo passivo è stato pagato e quindi è terminato 
il procedimento di erogazione della spesa, per cui nel 
conto del bilancio appare sia la previsione originaria tra i 
residui conservati, sia l’importo pagato in conto residui; 
non vi sono residui da riportare nell’anno successivo; 
(b) il residuo passivo non pagato è confermato per lo 
stesso importo e pertanto va iscritto nel conto del bilan-
cio nel rispettivo intervento di spesa alla voce residui 
passivi da riportare nell’anno successivo; 
(c) il residuo passivo viene considerato insussistente o 
prescritto e pertanto deve essere stralciato dal conto del 
bilancio (minore residuo). 
- per la gestione di competenza: 
(a) l’impegno di spesa è stato pagato e quindi è termi-
nato il procedimento di erogazione della spesa, per cui 
nel conto del bilancio appare sia l’importo impegnato, 
che quello pagato in conto competenza; non vi sono re-
sidui da riportare nell’anno successivo; 
(b) l’impegno di spesa è confermato per lo stesso impor-
to, ma non è stato pagato e pertanto va iscritto nel conto 
del bilancio nel rispettivo intervento di spesa alla voce 
residui passivi da riportare nell’anno successivo; 
(c) l’impegno di spesa viene considerato insussistente e 
pertanto non può essere inserito nel conto del bilancio 
confluendo nelle economie di spesa (minori impegni ri-
spetto agli stanziamenti definitivi di bilancio). 
I residui passivi sono classificabili nelle seguenti tipolo-
gie: 
(a) debiti; 
per le somme rimaste da pagare per obbligazioni verso 
terzi relativi a costi ed oneri di competenza economica 
dell’esercizio; 
(b) debiti in corso di formazione ( o costi esercizi futuri); 
per somme relative ad impegni finanziari assunti 
nell’esercizio relativi a costi ed oneri di competenza eco-
nomica di esercizi futuri; 
(c) impegni ex art. 183, comma 5 del Tuel.; 
per impegni per i quali al termine dell’esercizio non è 
stata avviata alcuna procedura. 
I residui passivi finanziati con entrata a destinazione vin-
colata per legge devono essere indicati in apposito elen-
co allegato al conto del bilancio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.56 

Il processo di rendi-
contazione 

56. In analogia alla competenza ad impegnare le spese 
affidata ai responsabili dei servizi cui è attribuito il pro-
cedimento di gestione delle singole spese, anche la com-
petenza ad eseguire le operazioni di riaccertamento 
spetta ai medesimi soggetti. è compito dei responsabili 
dei servizi evidenziare in sede di rendiconto l’eventuale 
esistenza di debiti fuori bilancio per l’attivazione del pro-
cedimento di riconoscimento di legittimità di cui all’art. 
194 del Tuel. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.57 

I risultati finanziari 57. Le risultanze finali del conto del bilancio sono espres-
se in termini di avanzo, disavanzo o pareggio finanziario, 
e sono distinte in risultato contabile di gestione (quadro 
riassuntivo della gestione di competenza) e risultato con-
tabile di amministrazione (quadro riassuntivo della ge-
stione finanziaria). Il risultato contabile di gestione, de-
terminato dalla somma delle riscossioni e dei residui at-
tivi dedotti i pagamenti ed i residui passivi, derivanti dal-
la gestione di competenza, evidenzia il risultato di sintesi 
finanziario dell’anno considerato. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.58 

I risultati finanziari 58. Il risultato contabile di amministrazione tiene conto 
anche dei residui degli anni precedenti ed è determinato 
dalla somma del fondo di cassa al 31 dicembre più i resi-
dui attivi finali e meno i residui passivi finali entrambi 
derivanti sia dalla gestione di competenza che da quella 
residui; evidenzia il risultato di sintesi di tutta la gestione 
finanziaria e come tale, in caso di avanzo, permette la 
sua applicazione alle entrate del bilancio preventivo ed in 
caso di disavanzo, obbliga l’ente al ripiano mediante la 
sua iscrizione tra le spese del bilancio preventivo. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.59 

I risultati finanziari 59. Il risultato di amministrazione, come richiesto 
dall’art. 187, comma 1, del Tuel, deve essere scomposto, 
ai fini del successivo utilizzo o ripiano, in: 
(a) fondi vincolati; 
(b) fondi per il finanziamento delle spese in conto capi-
tale; 
(c) fondi di ammortamento; 
(d) fondi non vincolati. 
I fondi vincolati si riferiscono per lo più ad economie di 
spesa di stanziamenti finanziati con entrate finalizzate o 
a contributi pervenuti oltre il termine massimo per effet-
tuare le variazioni di bilancio e che, pertanto, hanno con-
tribuito alla determinazione del risultato di amministra-
zione; i fondi per il finanziamento delle spese in conto 
capitale evidenziano anch’essi risorse confluite nel risul-
tato di amministrazione che presentano tuttavia una de-
stinazione a spese in conto capitale in relazione alla na-
tura dell’entrata originaria; i fondi di ammortamento de-
rivano invece dall’applicazione al titolo primo della spesa 
del bilancio preventivo degli ammortamenti di cui all’art. 
167 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali e dall’impossibilità di impegnare i relativi stanzia-
menti: ciò comporta economie di spesa ed il rifluire delle 
stesse nel risultato di amministrazione con 
l’evidenziazione del vincolo di destinazione per il riacqui-
sto di beni ammortizzabili. I fondi non vincolati hanno 
carattere residuale. 
I vincoli di destinazione delle risorse confluite nel risulta-
to di amministrazione permangono, anche se 
quest’ultimo non è capiente a sufficienza o è negativo 
(disavanzo di amministrazione); in questi casi l’ente do-
vrà ricercare le risorse necessarie per finanziare tutte le 
spese derivanti da entrate vincolate rifluite nel risultato 
di amministrazione. 
Il risultato di amministrazione si collega a quello 
dell’esercizio precedente e all’evoluzione della gestione 
finanziaria dell’esercizio considerato; infatti, il risultato di 
amministrazione è dato dal risultato di amministrazione 
precedente +/- i maggiori o minori residui attivi riaccer-
tati, dedotti i minori residui passivi riaccertati, +/- i 
maggiori o minori accertamenti di competenza rispetto 
alle previsioni definitive di entrata del bilancio, dedotti i 
minori impegni di competenza rispetto alle previsioni de-
finitive di spesa del bilancio. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.60 

I risultati finanziari 60. Il risultato di amministrazione deve essere misurato 
nel rispetto del principio della prudenza, così come defi-
nito dal documento Finalità e postulati dei principi conta-
bili degli enti locali. 
Pertanto: 
(a) nella relazione al rendiconto, l’ente dettaglia e moti-
va la suddivisione del risultato di amministrazione scatu-
rente dalla gestione in conto residui e in conto compe-
tenza, spiegando le ragioni dei fondi vincolati, nel rispet-
to dei principi della comprensibilità (chiarezza) e della 
verificabilità dell’informazione; inoltre, dettaglia e motiva 
le condizioni di effettiva esigibilità dello stesso; 
(b) valuta, sulla base del trend storico, l’andamento del 
risultato della gestione di competenza, (differenza fra 
accertamenti ed impegni di competenza) al fine di evi-
denziare sia eventuali trend negativi strutturali, sia la 
capacità dell’ente di conseguire gli obiettivi finanziari che 
lo stesso si era prefissato all’inizio dell’anno. L’eventuale 
disavanzo della gestione di competenza è attentamente 
analizzato e motivato nel rendiconto, con l’ausilio del 
quadro generale riassuntivo dei risultati differenziali che 
sottolinea sia l’equilibrio economico-finanziario che 
l’equilibrio finale; 
(c) scompone il risultato della gestione di competenza, 
della gestione dei residui, al fine di comprenderne e ana-
lizzarne la formazione, in base alle seguenti componenti: 
-   bilancio corrente (entrate correnti meno spese corren-
ti), 
-   bilancio in conto capitale (entrate in conto capitale e 
prestiti meno spese in conto capitale);  
-   bilancio dei movimenti di fondi confluiti nel risultato di 
amministrazione; 
-   bilancio dei servizi per conto terzi. 
(d) sulla base della scomposizione sopra descritta, l’ente 
analizza il risultato finale di amministrazione, dettaglian-
dolo per anno di formazione, ed in caso di risultato posi-
tivo, evidenzia quanta parte è formata da residui da in-
cassare con l’evidenziazione della loro anzianità, in modo 
da rendere evidenti le eventuali difficoltà di incasso di 
alcuni residui attivi, e ove vi sia una presenza significati-
va di residui con elevato grado di anzianità, sia possibile 
condizionarne l’impiego al loro effettivo realizzo. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.61 

I risultati finanziari 61. Nella relazione al rendiconto, l’eventuale disavanzo 
di amministrazione deve essere oggetto di analisi e de-
vono trovare spiegazione i risultati parziali della gestione 
di competenza e di quella residui; è conseguentemente 
valutata la situazione finanziaria complessiva dell’ente in 
relazione ai parametri di deficitarietà, al fine di eviden-
ziare sia eventuali trend negativi strutturali, sia la capa-
cità di ripristinare in tempi brevi gli equilibri di bilancio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.62 

I risultati finanziari 62. Al conto del bilancio sono allegate la tabella dei pa-
rametri di riscontro della situazione di deficitarietà e la 
tabella dei parametri gestionali con andamento triennale. 
Ai parametri gestionali occorre porre grande attenzione, 
perché indicano sinteticamente ma efficacemente il tipo 
e la bontà della gestione condotta anche in riferimento ai 
dati statistici delle medie nazionali e per fasce demogra-
fiche, (non appena saranno disponibili per tutti gli enti 
locali)  contribuendo con ciò all’analisi dei risultati da ef-
fettuarsi nella relazione al rendiconto. La potenzialità in-
formativa dei parametri gestionali, suddivisi in indicatori 
finanziari ed economici generali, indicatori dell’entrata ed 
indicatori per i singoli servizi, presuppone, tuttavia, la 
loro corretta compilazione, utilizzando, ove richiesto, le 
rilevazioni della contabilità economico-patrimoniale; per 
migliorare il valore segnaletico degli stessi è consigliabile 
integrare la griglia dei parametri obbligatori per legge 



con altri indicatori ritenuti dall’ente particolarmente si-
gnificativi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.63 

I risultati finanziari 63. La relazione al rendiconto illustra in modo dettagliato 
la gestione della liquidità nell’arco dell’esercizio, conside-
rando le giacenze della contabilità fruttifera ed infruttife-
ra per gli enti soggetti al regime della tesoreria unica e 
l’utilizzo delle giacenze non soggette a tale regime;    
l’eventuale ricorso all’anticipazione di cassa deve essere 
motivato in riferimento ai limiti massimi previsti dalla 
legge ed in relazione all’onere sostenuto. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.64 

I risultati finanziari 64. Al fine di garantire una corretta e trasparente rileva-
zione dei risultati finanziari dell’ente occorre rilevare nel 
rendiconto gli oneri che l’ente è tenuto a sostenere per il 
ripiano di perdite o del disavanzo di esercizio di aziende 
partecipate, consorzi o istituzioni. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.65 

I risultati finanziari 65. L’ente identifica e valuta eventuali passività poten-
ziali al fine di predisporre adeguati accantonamenti che 
permettano la copertura dei futuri debiti o di dare ade-
guata informazione. 
Se i futuri debiti, anche fuori bilancio, sono certi nell’an e 
nel quantum, ed in particolare quando alla data di for-
mazione del rendiconto: 
-   esiste un’obbligazione che deriva da un evento passa-
to; 
-   è probabile un uscita finanziaria; 
-   possibile effettuare una stima attendibile del debito; 
devono essere rilevati nel conto del bilancio, o, in alter-
nativa, deve essere riservata quota parte di avanzo a 
copertura di essi. 
Se, invece, la passività deriva da un obbligazione: 
-   possibile, che scaturisce da eventi passati e la cui esi-
stenza deve essere confermata o meno da uno o più fatti 
futuri che non sono sotto il controllo dell’ente; 
-  non probabile in relazione all’impiego di risorse per la 
sua estinzione; 
-   che non può essere determinata con sufficiente atten-
dibilità, 
deve essere data adeguata informazione nella relazione 
al rendiconto della gestione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.66 

I risultati finanziari 66. Le passività potenziali unitamente alle attività poten-
ziali devono essere indicate nella relazione illustrativa 
distinte in eventi probabili, possibili e remoti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.67 

I risultati finanziari 67. L’avanzo d’amministrazione non vincolato è opportu-
no sia utilizzato secondo le seguenti priorità: 
(a) per finanziamento debiti fuori bilancio;
(b) al riequilibrio della gestione corrente; 
(c) per accantonamenti per passività potenziali, 
(d) al finanziamento di maggiori spese del titolo II e/o 
estinzione anticipata di prestiti; 



Principio 
n.3 

Punto 
n.68 

I risultati finanziari 68. Per l’estinzione anticipata di debiti possono essere 
utilizzati sia i fondi per il finanziamento di spese in conto 
capitale, dietro apposito atto consiliare che autorizzi il 
cambio di destinazione, sia i fondi non vincolati. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.69 

Conto economico 69. Il conto economico evidenzia i componenti positivi e 
negativi della gestione secondo criteri di competenza 
economica come definiti nei punti da 81 a 90 del docu-
mento “ Finalità e postulati dei principi contabili degli en-
ti locali”. 
La gestione comprende le operazioni attraverso le quali 
si vogliono realizzare le finalità dell’ente. I componenti 
negativi sono riferiti ai consumi dei fattori impiegati, 
quelli positivi consistono nei proventi e ricavi conseguiti 
in conseguenza dell’affluire delle risorse che rendono 
possibile lo svolgimento dei menzionati processi di con-
sumo. 
Il conto economico comprende: 
-proventi ed oneri, misurati da accertamenti ed impegni 
di parte corrente del bilancio, rettificati al fine di far par-
tecipare al risultato della gestione solo i valori di compe-
tenza economica dell’esercizio; 
- le sopravvenienze e le insussistenze; 
- gli elementi economici non rilevati nel conto del bilan-
cio che hanno inciso sui valori patrimoniali modificandoli. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.70 

Conto economico 70. Il conto economico rappresenta e dimostra le opera-
zioni di gestione, mediante una sintesi dei componenti 
positivi e negativi che hanno contribuito a determinare il 
risultato economico dell’esercizio, raggruppati in modo 
da fornire significativi risultati intermedi, in conformità ai 
corretti principi contabili. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.71 

Conto economico 71. Lo schema di conto economico, di contenuto obbliga-
torio, approvato con Il D.P.R. n. 194 del 1996, si com-
pendia nella considerazione delle seguenti aree funziona-
li, con riferimento alle quali, attraverso l’analisi di 28 va-
lori, si procede alla quantificazione di alcuni risultati par-
ziali (risultato della gestione e risultato della gestione 
operativa) sino a pervenire alla determinazione del com-
plessivo risultato economico d’esercizio, per le parti ap-
presso indicate, così specificate: 
(a) Proventi della gestione; 
(b) Costi della gestione;  
(c). Proventi e oneri da aziende speciali e partecipate; 
(d) Proventi e oneri finanziari; 
(e) Proventi e oneri straordinari. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.72 

Conto economico 72. I risultati intermedi scaturenti dal conto economico, 
evidenziano le seguenti informazioni: 
a) la gestione operativa è costituita dalle operazioni che 
si manifestano in via continuativa nel corso dei diversi 
esercizi e che evidenzia i proventi e i costi che qualifica-
no e identificano la parte peculiare e distintiva 
dell’attività dell’ente comprensiva della gestione immobi-
liare e dei proventi ed oneri della gestione delle aziende 
speciali e partecipate; 
b) la gestione finanziaria ai fini dello schema di conto 
economico è rappresentata da interessi attivi e passivi e 
da altri proventi ed oneri di natura finanziaria; 
c) la gestione straordinaria è costituita dai proventi od 
oneri che hanno natura non ricorrente, o di competenza 
economica di esercizi precedenti, o derivanti da modifi-
che alla situazione patrimoniale (insussistenze attive e 
passive). 



Principio 
n.3 

Punto 
n.73 

Conto economico 73. I costi sono aggregati nel conto economico secondo 
la loro natura e non sono ripartiti in base alla loro desti-
nazione. I principi contabili intendono incentivare la sud-
divisione dei valori nei conti economici dei servizi per 
consentire l’analisi dell’efficienza ed il calcolo dei relativi 
indicatori da allegare al conto del bilancio. I conti eco-
nomici di dettaglio per servizio, per prodotto ecc. sono in 
ogni caso indispensabili e devono essere allegati al ren-
diconto ove è richiesto da specifica normativa (vedi con-
to economico servizio rifiuti, acquedotto, servizi pubblici 
a domanda individuale e servizi a rilevanza commerciale 
nel caso di opzione per la determinazione della base im-
ponibile irap con il metodo commerciale). 

Principio 
n.3 

Punto 
n.74 

Conto economico 74. I principali scostamenti rispetto al conto economico 
dell’esercizio precedente devono essere analizzati e valu-
tati nella relazione illustrativa dell’organo esecutivo. Il 
risultato economico dell’esercizio ed in particolare il risul-
tato depurato dei componenti straordinari (classe E), se 
negativo, attesta uno squilibrio economico che rende ne-
cessario provvedimenti per raggiungere nell’arco tempo-
rale più breve il pareggio. L’equilibrio economico come 
indicato nei postulati dei principi contabili degli enti locali 
è, infatti, un obiettivo essenziale ai fini della funzionalità 
dell’ente. La tendenza al pareggio economico deve esse-
re pertanto considerata un obiettivo di gestione da sot-
toporre a costante controllo. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.75 

Conto economico -  
A) Proventi della ge-
stione 

75. Proventi tributari. La voce comprende i proventi di 
natura tributaria (imposte, tasse, tributi speciali ed altre 
entrate di natura tributaria) di competenza economica 
dell’esercizio. Eventuali proventi di tale natura riferiti ad 
esercizi precedenti devono essere rilevati quali compo-
nenti straordinari della gestione nella voce E 23. Nel ri-
spetto del divieto di compensazione delle partite, gli im-
porti sono iscritti al lordo degli eventuali compensi versa-
ti al concessionario o a società autorizzata alla gestione 
del tributo o deputata al controllo delle dichiarazioni e 
versamenti. I relativi costi sostenuti devono risultare tra 
i costi della gestione, alla voce “Prestazioni di servizi”. 
I proventi rilevati nella voce trovano conciliazione con gli 
accertamenti del titolo I dell’entrata categorie 1, 2 e 3 
(al netto della parte riferita ad esercizio precedenti), in-
tegrati e rettificati nel rispetto del principio della compe-
tenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.76 

Conto economico -  
A) Proventi della ge-
stione 

76. Proventi da trasferimenti. La voce comprende tutti i 
proventi relativi alle risorse finanziarie correnti concessi 
all’ente dallo Stato, dalla regione, da organismi comuni-
tari e internazionali e da altri enti del settore pubblico. 
Eventuali proventi di tale natura riferiti ad esercizi pre-
cedenti sono invece componenti straordinari della ge-
stione da rilevare alla voce E 23, alla stregua di quanto 
esposto al punto precedente. 
Al fine di garantire la necessaria correlazione tra costi e 
ricavi, sono riportati in tale voce esclusivamente gli im-
porti corrispondenti ai costi della gestione rilevati nella 
classe B) “ costi della gestione”. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.77 

Conto economico – A) 
Proventi della gestione 

77. Proventi da servizi pubblici. Vi rientrano i proventi 
derivanti dall’erogazione del servizio pubblico, sia esso 
istituzionale, a domanda individuale o produttivo, di 
competenza economica dell’esercizio. 
Per i servizi pubblici a domanda individuale e produttivi, 
ai fini informativi, è necessario dettagliare nella relazione 
illustrativa la percentuale di copertura del costo ed evi-
denziare lo scostamento rispetto alla percentuale di co-
pertura prevista. 
I proventi rilevati nella voce trovano conciliazione con gli 
accertamenti relativi alla categoria 1 del Titolo III 
dell’entrata rettificati ed integrati nel rispetto del princi-
pio della competenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.78 

Conto economico – A) 
Proventi della gestione 

78. Proventi da gestione patrimoniale. Sono rilevati i 
proventi relativi all’attività di gestione dei beni iscritti tra 
le immobilizzazioni del conto del patrimonio, quali loca-
zioni e concessioni, nel rispetto del principio della com-
petenza economica. Eventuali concessioni pluriennali di 
beni demaniali o patrimoniali devono essere riscontate 
per la parte di competenza economica di successivi eser-
cizi. Deve pertanto essere rilevata in questa voce la quo-
ta di competenza dell’esercizio di concessioni pluriennali 
affluite, in precedenza, nei risconti passivi. 
I proventi rilevati nella voce trovano conciliazione con gli 
accertamenti della categoria 2 del Titolo III dell’entrata, 
rettificati ed integrati nel rispetto del principio della com-
petenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.79 

Conto economico – A) 
Proventi della gestione 

79. Proventi diversi. Si tratta di una voce avente natura 
residuale, relativa a proventi di competenza economica 
dell’esercizio, non riconducibili ad altre voci del conto 
economico e che non rivestono carattere straordinario.  
Deve essere rilevata in questa voce anche la quota an-
nuale di ricavi pluriennali per l’importo corrispondente 
alla diminuzione dei risconti passivi ed in particolare 
l’utilizzo di conferimenti ( contributi in conto impianti) 
per l’importo corrispondente alla quota di ammortamento 
del bene con essi finanziato. 
I proventi rilevati nella voce trovano, in generale, conci-
liazione con gli accertamenti della categoria 5 del Titolo 
III dell’entrata, rettificati ed integrati nel rispetto del 
principio della competenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.80 

Conto economico – A) 
Proventi della gestione 

80. Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni. So-
no indicati in tale voce i costi ( personale, acquisto beni, 
servizi ecc) che danno luogo ad iscrizioni tra le immobi-
lizzazioni del conto del patrimonio. Gli importi imputati 
alla voce devono essere rilevati tra i costi della gestione 
( classe B del conto economico). Gli eventuali oneri fi-
nanziari capitalizzati devono essere compresi 
nell’importo di questa voce e non detratti dalla voce D 
21. 
E’ opportuno che l’utilizzo di fattori produttivi per la pro-
duzione interna di costi capitalizzabili sia disposta con 
determinazione indicante la convenienza economica del 
fare rispetto all’acquistare e l’ammontare presumibile del 
costo di produzione. Il responsabile del servizio deve ri-
levare analiticamente i costi con il criterio della commes-
sa e determinare il costo definitivo da iscrivere all’attivo 
patrimoniale. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.81 

Conto economico – A) 
Proventi della gestione 

81. Variazioni nelle rimanenze di prodotti in corso di la-
vorazione. In tale voce è riportata la variazione tra il va-
lore delle rimanenze finali e delle iniziali relative a pro-
dotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti. La va-
lutazione delle rimanenze dei prodotti in corso di lavora-
zione, semilavorati e finiti è effettuata secondo i criteri di 
cui all’art. 2426 n. 9 del codice civile. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.82 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

82. Personale. In questa voce vanno iscritti tutti i costi 
sostenuti nell’esercizio per il personale dipendente (retri-
buzione, straordinari, indennità, oneri previdenziali ed 
assicurativi, trattamento di fine rapporto e simili), di 
competenza economica dell’esercizio. L’irap relativa deve 
essere rilevate alla voce B 15 “ Imposte e tasse”. 
I costi rilevati in questa voce trovano conciliazione negli 
impegni del conto del bilancio rilevati nell’intervento 1) 
integrati e rettificati nel rispetto del principio della com-
petenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.83 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

83. Acquisti di materie prime e/o beni di consumo. Sono 
iscritti in tale voce i costi per l’acquisto di materie prime, 
merci e beni di consumo necessari al funzionamento 
dell’attività ordinaria dell’ente, in base al principio della 
competenza economica. Le imposte da detrarre dal costo 
dei beni sono quelle recuperabili come l’Iva che costitui-
sce credito verso l’erario, mentre le altre eventuali impo-
ste devono essere comprese nel costo dei beni. 
I costi rilevati in questa voce trovano conciliazione negli 
impegni del conto del bilancio rilevati nell’intervento 2) 
rettificati ed integrati nel rispetto del principio della com-
petenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.84 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

84. Variazioni delle rimanenze di materie prime e/o beni 
di consumo. In tale voce rientra la variazione delle rima-
nenze di materie prime, merci e beni di consumo acqui-
state e non utilizzate alla chiusura dell’esercizio. In gene-
rale le rimanenze devono essere valutate al minore tra 
costo storico ed il valore di mercato. Il costo storico è 
costituito dai costi sostenuti per ottenere la proprietà 
delle rimanenze nella loro attuale condizione. Per i beni 
fungibili la valutazione può essere fatta sulla base del 
costo medio ponderato, Fifo o Lifo. Il metodo prescelto 
deve essere disciplinato nel regolamento di contabilità. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.85 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

85. Prestazioni di servizi. Rientrano in tale voce i costi 
relativi all’acquisizione di servizi connessi alla gestione 
operativa. Sono compresi i costi per prestazioni di servizi 
riguardanti il personale (mensa, corsi di aggiornamento, 
vitto ed alloggio ai dipendenti in trasferta ecc.) 
I costi rilevati in questa voce trovano conciliazione con 
gli impegni del conto del bilancio rilevati nell’intervento 
3) rettificati ed integrati nel rispetto del principio della 
competenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.86 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

86. Utilizzo di beni di terzi. Devono essere iscritti in tale 
voce i corrispettivi per l’utilizzo di beni di terzi materiali 
ed immateriali, quali a titolo esemplificativo: canoni di 
locazione ed oneri accessori, canoni per l’utilizzo di soft-
ware, concessioni, canoni per la locazione finanziaria ecc. 
I costi rilevati in questa voce trovano conciliazione con 
gli impegni del conto del bilancio rilevati nell’intervento 
4) rettificati ed integrati nel rispetto del principio della 
competenza economica. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.87 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

87. Trasferimenti. Questa voce comprende gli oneri per 
le risorse finanziarie correnti trasferite dall’ente a terzi 
che solo presso gli stessi se effettivamente impiegate 
assumono la valenza di costi. Devono essere rilevati i 
trasferimenti in denaro a cui non corrisponde alcuna con-
troprestazione, quali ad esempio le semplici movimenta-
zioni finanziarie ed i contributi a fondo perduto o in conto 
esercizio per l’attività svolta da enti che operano per la 
popolazione ed il territorio. I trasferimenti (contributi in 
conto esercizio) concessi ad aziende speciali, consorzi, 
istituzioni ed a società partecipate devono essere rilevati 
nella voce C19. 
I costi rilevati in questa voce trovano, in generale, conci-
liazione con gli impegni relativi all’intervento 5) del Titolo 
I della spesa. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.88 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

88. Imposte e tasse. Sono inseriti, rispettando il principio 
della competenza economica, gli importi riferiti a imposte 
e tasse corrisposte dall’ente durante l’esercizio. 
I costi rilevati in questa voce trovano conciliazione con 
gli impegni relativi all’intervento 6) del Titolo I della spe-
sa rettificati ed integrati. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.89 

Conto economico -  
B) Costi della gestione 

89. Quote di ammortamento dell’esercizio. Vanno inclusi 
tutti gli ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali 
e materiali iscrivibili nel conto del patrimonio. Trova allo-
cazione in tale voce anche la quota di costo relativa ai 
costi pluriennali che, nel rispetto del principio della com-
petenza, sono ripartiti su più esercizi. La procedura di 
ammortamento è necessaria per le immobilizzazioni la 
cui utilizzazione è limitata nel tempo in quanto soggette 
a deperimento o consumo. L’ammortamento inizia dal 
momento in cui il bene è pronto per l’uso, ossia quando 
è nel luogo e nelle condizioni necessarie per funzionare 
secondo le aspettative dell’ente. 
In generale i terreni hanno una vita utile illimitata e non 
devono essere ammortizzati. Fanno eccezione le cave ed 
i siti utilizzati per le discariche. 
 Se il costo del terreno include costi di bonifica tale costo 
è ammortizzato durante il periodo dei benefici ottenuti 
dall’aver sostenuto tali costi. 
Ai fini dell’ammortamento i terreni e gli edifici soprastan-
ti sono contabilizzati separatamente anche se acquisiti 
congiuntamente. 
 Il registro dei beni ammortizzabili ( o schede equivalen-
ti) è lo strumento in grado di consentire la corretta pro-
cedura di ammortamento, di seguire il valore del singolo 
bene in ogni momento e di determinare all’atto della di-
smissione la plusvalenza o la minusvalenza. Nel registro 
devono essere indicati per ciascun bene l’anno di acqui-
sizione, il costo, il coefficiente di ammortamento, la quo-
ta annuale di ammortamento, il fondo di ammortamento 
nella misura raggiunta al termine del precedente eserci-
zio, il valore residuo e l’eventuale dismissione del bene. 
Le aliquote di ammortamento indicate nell’art. 229 del 
Tuel possono essere considerate come “ aliquote ordina-
rie” assumendo carattere residuale le aliquote di ammor-
tamento via imposte da norme speciali. Ove si verifichi la 
perdita totale del valore il relativo fondo di ammorta-
mento deve essere rettificato sino alla copertura del co-
sto. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.90 

Conto economico -  
C) Proventi ed oneri da 
aziende speciali e par-
tecipate 

90.Utili. In tale voce si collocano gli importi relativi a di-
stribuzione di utili e dividendi deliberati nell’esercizio dal-
le aziende speciali, consorzi e società partecipate 
dall’ente. I proventi rilevati in questa voce trovano conci-
liazione con gli importi relativi agli accertamenti di cui 
alla categoria 4) del Titolo III dell’entrata integrati e ret-
tificati in ragione del principio di competenza. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.91 

Conto economico -  
C) Proventi ed oneri da 
aziende speciali e par-
tecipate 

91. Interessi su capitale di dotazione. In questa voce so-
no evidenziati gli interessi attivi di competenza 
dell’esercizio che l’azienda speciale versa all’ente come 
corrispettivo per la disponibilità del fondo di dotazione. 
I proventi rilevati in questa voce trovano conciliazione 
con gli accertamenti di cui alla categoria 3) del Titolo III 
dell’entrata, integrati e rettificati nel rispetto della com-
petenza economica. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.92 

Conto economico -  
C) Proventi ed oneri da 
aziende speciali e par-
tecipate 

92. Trasferimenti ad aziende speciali e partecipate. In 
tale voce è inserito il costo annuo di competenza delle 
erogazioni concesse dall’ente alle aziende speciali, con-
sorzi, istituzioni e società partecipate per contributi in 
conto esercizio. 
 I costi rilevati in tale voce trovano conciliazione con gli 
impegni relativi all’intervento 5) del Titolo I della spesa. I 
trasferimenti per ripiano perdite devono essere classifi-
cati nella voce E28, e trovano conciliazione 
nell’intervento 08 del titolo I della spesa. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.93 

Conto economico -  
D) Proventi ed oneri 
finanziari 

93. Interessi attivi. La voce accoglie i proventi di compe-
tenza dell’esercizio connessi con l’area finanziaria della 
gestione dell’ente.  Sono inseriti in tale voce, con specifi-
cazione nella relazione illustrativa anche i proventi finan-
ziari diversi dagli interessi attivi. 
I proventi rilevati in tale voce trovano conciliazione con 
gli accertamenti relativi alla categoria 3) del Titolo III 
dell’entrata, integrati e rettificati secondo competenza 
economica 

Principio 
n.3 

Punto 
n.94 

Conto economico -  
D) Proventi ed oneri 
finanziari 

94. Interessi passivi. La voce accoglie gli oneri finanziari 
di competenza economica dell’esercizio. Gli interessi pas-
sivi devono essere distinti in: interessi su mutui e presti-
ti, interessi su obbligazioni; interessi su anticipazioni; 
interessi per altre cause. Questi ultimi corrispondono a 
interessi passivi per ritardato pagamento, interessi pas-
sivi in operazioni di titoli, ecc. 
Gli oneri rilevati in tale voce trovano conciliazione con gli 
impegni relativi all’intervento 6) del Titolo I della spesa, 
integrati e rettificati. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.95 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

95. Vi rientrano i componenti positivi e negativi di reddi-
to non ricorrenti. Si tratta quindi di insussistenze, accan-
tonamenti e sopravvenienze tutte le plusvalenze e le mi-
nusvalenze, anche di quelle che hanno natura “ordinaria” 
secondo l’impostazione civilistica. Nella relazione illustra-
tiva dell’organo esecutivo, occorre dettagliare il contenu-
to delle singole voci. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.96 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

96. Insussistenze del passivo. Tale voce comprende gli 
importi relativi alla riduzione di debiti esposti nel passivo 
del patrimonio il cui costo originario è transitato nel con-
to economico in esercizi precedenti. La principale fonte di 
conoscenza è l’atto di riaccertamento dei residui passivi. 
Le variazioni dei residui passivi di anni precedenti iscritti 
nei conti d’ordine, non fanno emergere insussistenza del 
passivo, ma bensì una variazione in meno nei conti 
d’ordine. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.97 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

97. Sopravvenienze attive. Sono indicati in tale voce i 
proventi, di competenza economica di esercizi preceden-
ti, che determinano incrementi dell’attivo. Trovano allo-
cazione in questa voce i maggiori crediti derivanti dal 
riaccertamento dei residui attivi e le altre variazioni posi-
tive del patrimonio non derivanti dal conto del bilancio, 
quali ad esempio, donazioni acquisizioni gratuite, rettifi-
che positive per errori di rilevazione e valutazione nei 
precedenti esercizi. Nella relazione illustrativa al rendi-
conto deve essere dettagliata la composizione della voce. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.98 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

98. Plusvalenze patrimoniali. Corrispondono alla differen-
za positiva tra il corrispettivo ed indennizzo conseguito, 
al netto degli oneri accessori di diretta imputazione ed il 
valore non ammortizzato dei beni e derivano da: 
(a) cessione o conferimento a terzi di immobilizzazioni; 
(b) permuta di immobilizzazioni; 
(c) risarcimento in forma assicurativa o meno per perdi-
ta di immobilizzazione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.99 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

99. Insussistenze dell’attivo. Sono costituite dagli importi 
relativi alla riduzione di crediti o alla riduzione di valore 
di immobilizzazioni. La principale fonte per la rilevazione 
delle insussistenze dell’attivo è l’atto di riaccertamento 
dei residui attivi. Le insussistenze possono derivare an-
che da minori valori dell’attivo per perdite, dismissione o 
danneggiamento di beni e da rettifiche per errori di rile-
vazione e valutazione nei precedenti esercizi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.100 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

100. Minusvalenze patrimoniali. Hanno significato sim-
metrico rispetto alle plusvalenze, ed accolgono quindi la 
differenza, ove negativa, tra il valore di scambio del be-
ne e il corrispondente valore netto iscritto nell’attivo del 
conto del patrimonio. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.101 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

101. Accantonamento per svalutazione crediti. Sono in-
dicate in tale voce le quote di accantonamento per inesi-
gibilità che devono gravare sull’esercizio in cui le stesse 
si possono ragionevolmente prevedere relative a crediti 
iscritti nel conto del patrimonio. L’importo accantonato 
per svalutazione crediti và riferito nel conto del patrimo-
nio in diminuzione dell’attivo nella voce “ immobilizzazio-
ni finanziarie- crediti di dubbia esigibilità”. 
I crediti di dubbia esigibilità devono essere stralciati dal 
conto del bilancio, salvo che non sussista un avanzo vin-
colato tale da consentire la copertura della relativa perdi-
ta. I proventi della gestione sono rilevati al netto dei 
crediti di dubbia esigibilità se quest’ultimi sono stralciati 
dal conto del bilancio. Pertanto, solo se i proventi della 
gestione sono rilevati al lordo dei crediti di dubbia esigi-
bilità, occorre rilevare in questa voce l’accantonamento 
per svalutazione il cui ammontare corrisponde all’avanzo 
vincolato. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.102 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

102. Oneri straordinari. Sono allocati in tale voce gli altri 
costi di carattere straordinario di competenza economica 
dell’esercizio. Vi trovano allocazione gli importi impegnati 
all’intervento 8) del Titolo I della spesa, riconducibili ad 
eventi straordinari ( non ripetitivi) ed i trasferimenti in 
conto capitale concessi a terzi e finanziati con mezzi pro-
pri. La voce riveste carattere residuale, trovando alloca-
zione in essa tutti i valori economici negativi non alloca-
bili in altra voce di natura straordinaria. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.103 

Conto economico -  
E) Proventi ed oneri 
straordinari 

103. Risultato economico dell’esercizio. Rappresenta la 
differenza positiva o negativa tra i proventi e gli oneri 
dell’esercizio. In generale la variazione del patrimonio 
netto deve corrispondere al risultato economico, salvo il 
caso di rilevazione di errori nella ricostruzione iniziale 
della consistenza patrimoniale. Nel caso di errori nella 
ricostruzione iniziale la rettifica della posta patrimoniale 
deve essere rilevata in apposito prospetto, contenuto 
nella relazione al rendiconto della gestione, il cui saldo 
costituisce una rettifica del patrimonio netto. In tale ipo-
tesi il patrimonio netto finale risulterà pari a: patrimonio 
netto iniziale +/- risultato economico dell’esercizio +/- 
saldo delle rettifiche. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.104 

Conto del Patrimo-
nio -  
Struttura e contenuto 

104. Il presente Principio richiede specifiche informazioni 
nei prospetti del rendiconto ed illustra le modalità di im-
piego degli schemi fondamentali previsti dal D.P.R. n. 
194 del 1996. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.105 

Conto del Patrimonio - 
Struttura e contenuto 

105. Il D.P.R. 194/96, prescrive lo schema ed il contenu-
to obbligatori del conto del patrimonio. Lo schema è a 
sezioni contrapposte, l’Attivo ed il Passivo. La classifica-
zione dei valori attivi si fonda su una logica di destina-
zione, mentre quella del Passivo rispetta la natura delle 
fonti di finanziamento. Lo schema presenta tre macro-
classi nell’attivo (Immobilizzazioni, Attivo circolante, Ra-
tei e risconti attivi) e quattro nel passivo (Patrimonio 
netto, Conferimenti, Debiti, Ratei e risconti passivi). Ol-
tre a ciò, in calce al conto del Patrimonio, sono presenti i 
conti d’ordine, suddivisi in: Impegni per opere da realiz-
zare, Conferimenti in aziende speciali, Beni di terzi). 



Principio 
n.3 

Punto 
n.106 

Conto del Patrimonio - 
Struttura e contenuto 

106. Il conto del patrimonio deve dare una rappresenta-
zione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e 
finanziaria dell’ente, in conformità ai corretti principi con-
tabili. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.107 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

107. Questa macroclasse comprende i beni destinati a 
permanere durevolmente nell’ente, in ragione della loro 
funzione e della scelta degli amministratori. Vi rientrano 
le classi delle immobilizzazioni immateriali, materiali e 
finanziarie. Tali voci, devono essere riportate al netto 
degli accantonamenti effettuati a titolo di ammortamento 
nei relativi fondi ammortamento. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.108 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

108. Immobilizzazioni immateriali. Sono costi ad utilizzo 
pluriennale che possono essere economicamente sospesi 
in quanto correlabili a ricavi e proventi futuri. Tutti i costi 
diversi da quelli relativi a beni materiali che non esauri-
scono la loro utilità nell’esercizio debbono essere rilevati 
in tale voce, dettagliando nella relazione illustrativa la 
composizione. Vi rientrano gli oneri pluriennali ed i costi 
per diritti e beni immateriali. La tipologia è la seguente: 
(a) spese straordinarie su beni di terzi; 
(b) spese finanziarie, oneri per emissione di prestiti ob-
bligazionari; 
(c) spese per P.R.G.; 
(d) spese per elezioni amministrative; 
(e) software applicativo; 
(f) spese di pubblicità; 
(g) spese di ricerca ( studi di fattibilità, ecc). 
Le immobilizzazioni immateriali hanno la caratteristica 
dell’intangibilità, Il valore da iscrivere è dato dal costo 
sostenuto o di acquisizione, comprensivo degli oneri ac-
cessori o di produzione, comprendente tutti i costi diret-
tamente imputabili. Tale valore non può eccedere il valo-
re recuperabile, inteso come il maggiore tra il presumibi-
le valore realizzabile tramite alienazione e il suo valore in 
uso. Il valore iscritto è rettificato dagli ammortamenti, le 
cui quote sono rapportate al periodo di effettivo utilizzo, 
tenendo conto della residua possibilità di utilizzo. Qualo-
ra si riscontri una riduzione durevole delle condizioni di 
utilizzo futuro, questa è rilevata nel conto economico, a 
rettifica del costo relativo, tra gli oneri straordinari alla 
voce “Insussistenze dell’attivo”. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.109 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

109. Immobilizzazioni materiali. Tale classe accoglie i 
beni tangibili che sono destinati a permanere nell’ente 
locale per più esercizi. La loro articolazione nel conto del 
patrimonio ha cura di distinguere i beni demaniali e quel-
li facenti parte del patrimonio indisponibile (terreni e 
fabbricati) da quelli, classificati secondo la loro natura. 
Sono soggetti ad ammortamento tutti i beni suscettibili 
di usura fisica o economica. I terreni non sono assogget-
tabili ad ammortamento in quanto hanno una vita illimi-
tata, ad eccezione dei terreni adibiti a cave ed i terreni 
utilizzati per le discariche. I terreni e gli edifici sopra-
stanti sono contabilizzati separatamente anche se acqui-
siti congiuntamente. Un cenno particolare alle immobiliz-
zazioni in corso, che sono tali fino a quando non vengano 
completate. A quel punto i relativi importi devono essere 
stornati alla voce cui sono riferibili per natura. Trovano 
allocazione nella presente categoria i valori netti residui, 
cioè al netto dei relativi fondi di ammortamento, dei beni 
immobili e mobili costituenti parte dell’organizzazione 
permanente dell’ente, così come elencati nello schema 
del D.P.R. n. 194 del 1996. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.110 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

110. Il valore da iscrivere, se i beni risultano acquisiti 
alla data di entrata in vigore del D.Lgs n. 77 del 1995, 
deve essere calcolato in base alle disposizioni contenute 
nel medesimo Decreto Legislativo, altrimenti il valore da 
attribuire alle immobilizzazioni è rappresentato dal costo 
di acquisto. Tale costo è rappresentato dal prezzo effetti-
vo di acquisto, comprensivo degli oneri accessori di di-
retta imputazione. Se il bene è utilizzato in un servizio 
non rilevante ai fini dell’IVA, quest’ultima costituisce co-
sto capitalizzabile; viceversa, se il bene è utilizzato in un 
servizio rilevante ai fini Iva, l’imposta ( o la par-
te)corrispondente al credito verso l’erario, non è capita-
lizzabile. L’eventuale capitalizzazione dell’IVA non deve 
far in modo che si ecceda il valore recuperabile tramite 
l’uso del bene. Sono iscrivibili nel conto del patrimonio 
solo le immobilizzazioni materiali fisicamente esistenti 
alla chiusura dell’esercizio. 
Per assicurare l’esistenza fisica del bene ed accertare 
l’effettivo utilizzo della immobilizzazione, è necessario un 
sistema contabile ed amministrativo affidabile per rileva-
re in modo attendibile il costo originario e le sue varia-
zioni ( incrementi, decrementi, alienazioni, fuori uso 
ecc.). 

Principio 
n.3 

Punto 
n.111 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

111. Per i conferimenti relativi ad investimenti l’ente può 
utilizzare il criterio del costo netto o del ricavo differito. 
Con il criterio del costo netto il contributo è portato in 
diminuzione del valore del bene iscritto nelle immobiliz-
zazioni e la quota di ammortamento è calcolata sul resi-
duo. Con il criterio del ricavo differito la quota di ammor-
tamento del bene è “sterilizzata” annualmente utilizzan-
do parte del contributo. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.112 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

112. Se il bene è costruito in economia, il valore com-
prende tutti quei costi diretti che l’ente ha sostenuto per 
la realizzazione del bene. Se il bene realizzato in econo-
mia è disponibile sul mercato, la valutazione è effettuata 
al minore tra il costo e il prezzo di mercato. L’eventuale 
eccedenza di costo, allocata tra le immobilizzazioni in 
corso, è svalutata nello stesso esercizio tra gli oneri 
straordinari alla voce “Insussistenze dell’attivo”. Se 
l’acquisto avviene tramite permuta, l’iscrizione tiene con-
to dei valori dei due beni. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.113 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

113. Il valore originariamente iscritto è incrementato 
esclusivamente delle manutenzioni straordinarie effet-
tuate sul bene stesso, nel limite del valore recuperabile 
tramite l’uso. Sono straordinarie le manutenzioni che ac-
crescono la vita utile del bene o che ne incrementano la 
capacità, la produttività o la sicurezza. Il costo storico 
del bene è rettificato in ogni esercizio attraverso le quote 
di ammortamento. La finalità dell’ammortamento eco-
nomico è quella di far partecipare agli esercizi di effettivo 
utilizzo del bene una quota parte del costo originaria-
mente sostenuto. Le relative quote sono determinate da 
espresse previsioni di legge. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.114 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

114. I beni acquisiti a titolo gratuito devono essere iscrit-
ti al momento in cui il titolo di proprietà si trasferisce 
all’ente e valutati al presumibile valore di mercato, al 
netto delle spese sostenute e da sostenere, rilevando in 
contropartita il provento straordinario nella voce soprav-
venienze attive del conto economico. Il valore di mercato 
è determinato dal funzionario competente. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.115 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

115. Qualora si verifichi una perdita duratura di valore, il 
bene va esposto al valore di presumibile ricuperabilità, 
imputando l’eccedenza, quale svalutazione, tra gli oneri 
straordinari alla voce “Insussistenze dell’attivo”. Lo stes-
so trattamento contabile subiscono i beni destinati 
all’alienazione, quelli obsoleti e quelli non utilizzabili, i 
quali vanno valutati al minore tra il valore netto contabi-
le ed il valore netto di realizzo. La dichiarazione di beni “ 
fuori uso” deve essere motivatamente, fatta dal dirigente 
del servizio che ha avuto in uso il bene di concerto con il 
responsabile del servizio finanziario e comunque nei mo-
di e nei tempi previsti dal regolamento di contabilità. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.116 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

116. Le immobilizzazioni finanziarie sono rappresentate 
dagli investimenti finanziari destinati a permanere dure-
volmente nel patrimonio dell’ente. Sono rilevabili in que-
sta voce le partecipazioni, i crediti e gli investimenti fi-
nanziari a medio e lungo termine ed in generale tutti i 
crediti dell’ente diversi ( ad eccezione dei depositi cau-
zionali e dei crediti di dubbia esigibilità conservati nel 
conto del bilancio) da quelli risultanti nei residui attivi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.117 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

117.  In base al D.P.R. n. 194 del 1996, si considerano 
immobilizzazioni finanziarie: 
a) le partecipazioni in imprese controllate e collegate e 
quelle che costituiscono investimento durevole. Tali par-
tecipazioni devono, a fine anno, essere valutate secondo 
uno dei due criteri previsti dall’art. 2426 del codice civile: 
il metodo del costo di acquisto, eventualmente svalutato, 
tra le insussistenze dell’attivo, se il valore è durevolmen-
te inferiore al costo; il metodo del patrimonio netto, cioè 
valutarle in ragione del valore del patrimonio netto che 
essi rappresentano. Nella relazione illustrativa occorre 
dimostrare la differenza tra valore rilevato nel conto del 
patrimonio e quello risultante nel bilancio della parteci-
pata valutato con il criterio del patrimonio netto; 
b) i crediti che per condizioni contrattuali sono caratte-
rizzati dalla destinazione durevole nel patrimonio 
dell’ente, con evidenziazione di quelli verso imprese con-
trollate, collegate ed altre; 
c) i titoli che, ove consentito da norme di legge che de-
roghino alle norme sulla tesoreria unica per l’impiego 
della liquidità, l’ente prevede di tenere nel proprio porta-
foglio per periodi superiori ai 12 mesi. I titoli qui allocati 
vanno valutati al prezzo di acquisto eventualmente retti-
ficato da perdite durevoli di valore; 
d) i crediti per depositi cauzionali relativi alle somme de-
positate a garanzia di obbligazioni giuridiche stipulate 
con terzi. Tali crediti sono valutati al valore nominale. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.118 

Conto del Patrimonio - 
Attivo -  
Immobilizzazioni 

118. Appartengono a tale categoria anche i crediti di 
dubbia esigibilità ed i crediti inesigibili. Sono crediti di 
dubbia esigibilità quelli per i quali vi siano elementi che 
facciano presupporre un difficile realizzo degli stessi. Per 
tale categoria, in base agli elementi in possesso, l’ente 
deve o stralciarli dal conto del bilancio, trattandoli alla 
stregua dei crediti inesigibili; o tenerli nel conto del bi-
lancio, presentando però il relativo fondo svalutazione 
crediti a detrazione. Sono crediti di dubbia esigibilità i 
crediti per i quali contestualmente si verificano le se-
guenti circostanze: incapacità di riscuotere e mancata 
scadenza dei termini di prescrizione. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.119 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Attivo circolante 

119. Rientrano in questa macroclasse, per esclusione, i 
beni non destinati a permanere durevolmente nell’ente 
locale. Tali beni sono ricondotti a quattro classi: rima-
nenze, crediti, attività finanziarie che non costituiscono 
immobilizzi, disponibilità liquide. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.120 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Attivo circolante 

120. Rimanenze. Sono i beni mobili, quali prodotti finiti, 
materie prime, semilavorati e prodotti in corso di lavora-
zione che risultano presenti nell’ente dalle rilevazioni in-
ventariali di fine esercizio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.121 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Attivo circolante 

121. Crediti. Questa classe accoglie i crediti di natura 
commerciale e quelli, in generale, derivanti dalla gestio-
ne ordinaria dell’ente. I crediti vanno esposti al valore 
nominale. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.122 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Attivo circolante 

122. Attività finanziarie che non costituiscono immobiliz-
zi. Si tratta di titoli che l’ente detiene con intento di de-
stinazione non durevole. Nel caso in cui un ente locale 
manifesti l’intenzione di cedere una partecipazione ecco 
che il suo valore contabile dovrebbe essere fatto figurare 
in questa classe. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.123 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Attivo circolante 

123. disponibilità liquide. Vi rientrano il fondo di cassa, 
comprensivo dell’importo complessivo depositato presso 
il tesoriere ed i depositi bancari e postali. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.124 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Ratei e risconti attivi 

124. I ratei e risconti ineriscono a quote di costi o di pro-
venti comuni a due o più esercizi. In particolare, i ratei 
attivi misurano quote di proventi la cui integrale liquida-
zione avverrà in un successivo esercizio, ma di compe-
tenza, per la parte da essi misurata, dell'esercizio a cui si 
riferisce il bilancio. I risconti attivi esprimono quote di 
costi rilevati integralmente nell'esercizio in corso od in 
precedenti esercizi e rappresentano la quota parte rinvia-
ta ad uno o più esercizi successivi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.125 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Conti d’ordine 

125. I conti d'ordine sono delle annotazioni di memoria. 
Essi costituiscono delle annotazioni di corredo della si-
tuazione patrimoniale-finanziaria esposta nello stato pa-
trimoniale, ma non costituiscono attività e passività in 
senso stretto. Vi rientrano quindi tutti quegli elementi di 
gestione che alla chiusura dell’esercizio non hanno gene-
rato economicamente e finanziariamente effetti imme-
diati e diretti sulla struttura patrimoniale. Vi rientrano le 
Opere da realizzare, i Beni conferiti in aziende speciali, i 
Beni di terzi ed i costi esercizi futuri. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.126 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Conti d’ordine 

126. Le Opere da realizzare. vi rientrano gli impegni di 
spesa, relativi ad investimenti, che ancora non hanno 
dato luogo alla fase di pagamento della spesa o 
all’iscrizione del debito nelle passività del conto del pa-
trimonio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.127 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Conti d’ordine 

127.  Beni conferiti in aziende speciali. Vi rientrano i beni 
conferiti in aziende speciali ma anche i beni lasciati a 
personalità giuridiche terze in comodato gratuito. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.128 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Conti d’ordine 

128. Beni di terzi, rilevano il valore complessivo dei beni 
di proprietà di terzi che, senza corresponsione di canone 
od altro compenso, si trovano a disposizione dell’ente 
locale e per i quali quest’ultimo di assume l’onere della 
custodia. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.129 

Conto del Patrimonio – 
Attivo –  
Conti d’ordine 

129. I Costi esercizi futuri, rilevano le somme relative ad 
impegni finanziari assunti nell’esercizio relativi a costi ed 
oneri di competenza economica di esercizi futuri. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.130 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Patrimonio netto 

130. Il Patrimonio netto è la differenza tra le attività e le 
passività di bilancio. Il Patrimonio netto rappresenta, in 
via fondamentale, l'entità monetaria dei mezzi netti a 
disposizione dell’ente locale, indistintamente investita, 
insieme ai mezzi di terzi, nelle attività patrimoniali. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.131 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Patrimonio netto 

131. Il Patrimonio netto non è determinabile indipenden-
temente dalle attività e dalle passività. Ne consegue che 
non può parlarsi di valutazione del Patrimonio netto. Og-
getto di distinte valutazioni, in sede di redazione del ren-
diconto, sono i singoli elementi attivi e passivi che com-
pongono il patrimonio. Il Patrimonio netto, quale valore 
differenziale, è unitario, anche se per finalità pratiche e 
giuridiche risulta suddiviso in quote “ ideali ”. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.132 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Patrimonio netto 

132. Nello schema previsto dal D.P.R. n. 194 del 1996 il 
Patrimonio netto è distinto in due classi: il Netto patri-
moniale ed il Netto da beni demaniali. Il legislatore ha 
quindi voluto distinguere le risultanze economiche 
dell’esercizio in base alla loro natura giuridica, in coeren-
za con la tradizionale impostazione giuscontabile di clas-
sificazione dei beni ma che stride con un corretto ap-
proccio contabile. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.133 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Conferimenti 

133. Trovano allocazione in tale voce, con la suddivisione 
nelle classi dei conferimenti da trasferimenti in c/capitale 
e dei conferimenti da concessioni di edificare, le somme 
accertate all’ente quali forme contributive di comparteci-
pazione al finanziamento dell’acquisizione e/o realizza-
zione di beni patrimoniali. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.134 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Conferimenti 

134. Trattasi, a tutti gli effetti, di contributi in conto capi-
tale che l’ente riceve da enti pubblici o da privati. Proprio 
per tale caratteristica, essi devono partecipare al risulta-
to economico nell’esercizio in cui i relativi costi sono eco-
nomicamente sostenuti, in base al principio di correlazio-
ne, secondo la metodologia illustrata nella voce “Immo-
bilizzazioni materiali” di questo documento. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.135 

Conto del Patrimo-
nio –  
Passivo –  
Debiti 

135. I debiti devono essere iscritti al valore di estinzione. 
I debiti rappresentano obbligazioni a pagare ammontari 
determinati ad una data prestabilita. alla chiusura 
dell’esercizio. La classificazione dei debiti in voci avviene 
per natura in ragione del loro valore nominale residuo. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.136 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Debiti 

136. i debiti di finanziamento. La voce, a sua volta sud-
divisa in sottovoci, comprende i debiti contratti per il fi-
nanziamento degli investimenti. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.137 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Debiti 

137. I debiti di funzionamento. Vi rientrano tutte le posi-
zioni debitorie assunte nella sua attività corrente. 
I debiti di funzionamento sono strettamente connessi ai 
costi rilevati nel conto economico o per acquisizione di 
immobilizzazioni rilevate nel conto del patrimonio. 
I residui passivi che non costituiscono costo/debito 
dell’esercizio, rettificati nel prospetto di conciliazione de-
vono essere rilevati nei conti d’ordine. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.138 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Debiti 

138. Debiti verso imprese controllate, collegate ed altre. 
Ai fini della definizione dei rapporti tra aziende deve farsi 
riferimento all’art. 2359 del codice civile. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.139 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Ratei e risconti passivi 

139. I ratei e risconti ineriscono a quote di costi o di pro-
venti comuni a due o più esercizi. In particolare, i ratei 
passivi misurano quote di costi la cui integrale liquida-
zione avverrà in un successivo esercizio, ma di compe-
tenza, per la parte da essi misurata, dell'esercizio a cui si 
riferisce il bilancio. I risconti passivi esprimono quote di 
ricavi rilevati integralmente nell'esercizio in corso od in 
precedenti esercizi e rappresentano la quota parte rinvia-
ta ad uno o più esercizi successivi. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.140 

Conto del Patrimonio – 
Passivo –  
Conti d’ordine 

140. I conti d'ordine sono delle annotazioni di memoria. 
Essi costituiscono delle annotazioni di corredo della si-
tuazione patrimoniale-finanziaria esposta nello stato pa-
trimoniale, ma non costituiscono attività e passività in 
senso stretto. Vi rientrano quindi tutti quegli elementi di 
gestione che alla chiusura dell’esercizio non hanno gene-
rato economicamente e finanziariamente effetti imme-
diati e diretti sulla struttura patrimoniale. Vi rientrano: 
Gli Impegni per opere da realizzare, i Conferimenti in 
aziende speciali, i Beni di terzi. Il loro significato è del 
tutto analogo a quello descritto in relazione all’attivo. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.141 

Conto del Patrimonio – 
Inventari 

141. Le scritture inventariali costituiscono la fonte de-
scrittiva e contabile valutativa per la compilazione del 
conto del patrimonio. Ciascun valore incluso nel conto 
del patrimonio dovrà essere dimostrato ai fini informati-
vi, di conciliazione e controllo da analitiche scritture de-
scrittive ed estimative. L’inventario deve essere costan-
temente aggiornato e chiuso al termine dell’esercizio 
conciliando, per le immobilizzazioni materiali il dato fisico 
con quello contabile. 
I crediti inesigibili e quelli di dubbia esigibilità, stralciati 
del conto del bilancio, devono essere elencati 
nell’inventario al valore originario. Per tali crediti devono 
continuare le azioni per il recupero fino alla loro prescri-
zione. 
Per il patrimonio finanziario ( crediti, disponibilità liquide, 
debiti, opere da realizzare, costi esercizi futuri), il conto 
del bilancio e suoi allegati, costituiscono, di fatto, il rela-
tivo inventario. 
Per i beni mobili non inventariabili, ( e quindi non capita-
lizzabili) come definiti dal regolamento di contabilità, 
l’ente deve porre in essere le rilevazioni disposte dal re-
golamento stesso. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.142 

Prospetto di conci-
liazione -  
I rapporti tra contabili-
tà finanziaria e conta-
bilità generale 

142. La rappresentazione dei risultati della gestione vie-
ne effettuata, in sede di rendicontazione, sia sotto il pro-
filo finanziario che sotto quello economico-patrimoniale. 
Trattandosi di risultati riguardanti un unico insieme di 
fatti gestionali, viene richiesta una dimostrazione delle 
relazioni esistenti tra i diversi aspetti rappresentati, rie-
pilogata in un “prospetto di conciliazione”, che costituisce 
allegato del conto economico. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.143 

Prospetto di concilia-
zione -  
I rapporti tra contabili-
tà finanziaria e conta-
bilità generale 

143. Ai fini dell’ottenimento di tale risultato, occorre di-
sporre di un sistema di scritture contabili in grado di in-
tegrare, contestualmente, la rilevazione finanziaria con 
quella economica e patrimoniale.  La contestualità delle 
rilevazioni, ai fini della significatività delle stesse, deve 
garantire il rispetto dei principi contabili caratteristici sia 
della contabilità finanziaria che della contabilità economi-
ca, evitando di alterare la specificità della rilevazione di 
quest’ultima in funzione di classificazioni e di esigenze di 
carattere finanziario e viceversa. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.144 

Prospetto di concilia-
zione -  
I rapporti tra contabili-
tà finanziaria e conta-
bilità generale 

144. Le rilevazioni degli impegni di spesa aventi esclusi-
vo contenuto finanziario, vengono allocate in “conti 
d’ordine”. Per contro le rilevazioni prive di contenuto fi-
nanziario trovano rilevazione solamente nell’ambito eco-
nomico-patrimoniale (contabilità generale). 

Principio 
n.3 

Punto 
n.145 

Prospetto di concilia-
zione -  
I rapporti tra contabili-
tà finanziaria e conta-
bilità generale 

145. Il prospetto di conciliazione è documento obbligato-
rio per tutti gli enti e deve essere allegato al conto eco-
nomico. Gli enti che utilizzano il prospetto di conciliazio-
ne per formare il conto economico e rilevare le variazioni 
patrimoniali (contabilità semplificata), devono dettagliare 
in carte di lavoro, da allegare al prospetto, le rettifiche e 
le integrazioni apportate agli accertamenti ed agli impe-
gni. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.146 

Prospetto di concilia-
zione -  
Finalità 

146. Il “prospetto di conciliazione” ha la finalità di mette-
re in evidenza i collegamenti esistenti, al termine 
dell’esercizio, tra i risultati finanziari e quelli economico-
patrimoniali rilevati dalla contabilità generale o nei pro-
spetti di cui al precedente punto 32, che rappresentano 
la documentazione probatoria dei dati riepilogati nei ri-
sultati della gestione. 
Infatti, la generalità delle operazioni rilevate nell’ambito 
della contabilità finanziaria ha contestuale rilevanza eco-
nomico-patrimoniale, in quanto: 
a) gli accertamenti di entrata corrispondono alla nascita 
contestuale di un credito cui segue, immediatamente o 
successivamente, un incasso; 
b) gli impegni di spesa corrispondono: 
1. al sorgere di un debito, cui segue, immediatamente o 
successivamente, un pagamento; 
2. alla creazione di un vincolo, rilevato in conti d’ordine, 
successivamente trasformato in debiti, nel momento in 
cui viene realizzata l’attività gestionale di cui l’impegno 
costituisce copertura finanziaria. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.147 

Prospetto di concilia-
zione -  
Finalità 

147. Le rilevazioni che non rivestono caratteristiche fi-
nanziarie (e come tali vengono ignorate nell’ambito della 
contabilità finanziaria), opportunamente riepilogate, 
completano la costruzione del “prospetto” realizzando un 
raccordo complessivo dei risultati. Si ottiene così una vi-
sione d’insieme delle risultanze della gestione consen-
tendo una lettura in chiave economica e patrimoniale 
degli stessi risultati finanziari. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.148 

Prospetto di concilia-
zione -  
Finalità 

148. I valori finanziari correnti risultanti dal conto del 
bilancio ( accertamenti ed impegni), sono scomposti nel 
prospetto in valori economici e patrimoniali (attivo, pas-
sivo o conti d’ordine). Ne consegue che occorre assicura-
re la seguente coincidenza: 
entrate correnti = parte a conto economico e restante 
parte al conto del patrimonio; 
spese correnti  = parte a conto economico, parte al con-
to del patrimonio e restante parte ai conti d’ordine. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.149 

Prospetto di concilia-
zione -  
Il collegamento del 
conto economico 

149. Il “prospetto di conciliazione” mette in evidenza, 
chiarendo i motivi delle differenze, il collegamento esi-
stente tra: 
a) gli accertamenti finanziari di parte corrente ed i ricavi 
o proventi di esercizio rilevati sotto il profilo economico; 
b) gli impegni finanziari di parte corrente ed i costi di 
esercizio rilevati sotto il profilo economico. 
Contestualmente evidenzia le correlate modificazioni agli 
elementi del conto del patrimonio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.150 

Prospetto di concilia-
zione -  
Il collegamento del 
conto economico 

150. Le principali differenze tra i due profili (finanziario 
ed economico-patrimoniale) sono costituite da: 
- differenze di attribuzione dell’esercizio di competenza: 
a) entrate e spese accertate o impegnate (perché incas-
sate o pagate) nell’esercizio, ma di competenza econo-
mica dell’esercizio successivo che, sotto il profilo econo-
mico-patrimoniale costituiscono, nell’esercizio in fase di 
chiusura, risconti passivi o attivi; 
b) spese legittimamente impegnate nell’esercizio in fase 
di chiusura, ma trasformate in consumi (e quindi in co-
sti) solamente in un successivo esercizio; 
- differenze esistenti tra la classificazione determinata 
dalle regole della contabilità finanziaria e quelle della 
contabilità economico-patrimoniale. 
- differenze esistenti in quanto i fatti rilevati non hanno 
contenuto finanziario: 
(a) quote annuali di ammortamenti; 
(b) quote annuali di ricavi pluriennali; 
(c) accantonamento di fondi per svalutazione crediti; 
(d) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni; 
(e) variazione della valutazione delle rimanenze. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.151 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Entrate correnti: Titoli 
I, II e III   

151. Le entrate correnti, devono essere riferite alle spe-
cifiche voci della lettera A) del conto economico se di 
competenza economica dell’esercizio ed alla voce E23, se 
relative ad entrate di carattere eccezionale (quali ad 
esempio: gettito arretrato di tributi, per eventi calamito-
si, consultazioni elettorali e referendarie), e se riferite ad 
anni precedenti (per sentenze esecutive). 
Va tenuto presente che i ratei attivi si riferiscono a quote 
di proventi o ricavi, di competenza dell’esercizio, ma ac-
certati nella competenza finanziaria dell’esercizio succes-
sivo e, quindi, non comprese tra i residui attivi. 
Va anche considerato che i risconti passivi si riferiscono a 
quote di proventi o ricavi accertati nell’esercizio ma di 
competenza economica dell’esercizio successivo. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.152 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Entrate correnti: Titoli 
I, II e III -  
Entrate a destinazione 
specifica e vincolata   

152. Le entrate a destinazione specifica e vincolata rile-
vate nelle entrate correnti devono confluire nel conto 
economico per un importo pari ai costi della gestione fi-
nanziati nell’esercizio con tali entrate. La differenza ri-
spetto all’accertamento deve essere riscontata. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.153 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Entrate in conto capi-
tale: Tit. IV -  
Entrate per alienazione 
di beni   

153. Il valore residuo del bene alienato deve essere por-
tato in diminuzione nel conto del patrimonio in corri-
spondenza della specifica immobilizzazione. La differenza 
rispetto al provento (al netto dell’Iva), se positiva costi-
tuisce plusvalenza da rilevare nella voce E24 del conto 
economico, se negativa alla voce E26 del conto economi-
co. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.154 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Entrate in conto capi-
tale: Tit. IV -  
Trasferimenti di capi-
tale    

154. I trasferimenti di capitale accertati al titolo IV delle 
entrate confluiscono nel passivo del conto del patrimonio 
nella voci da BI e BIV. 
Occorre comunque tenere conto delle seguenti possibili 
destinazione del trasferimento accertato: 
(a) al finanziamento indistinto degli investimenti (contri-
buto in conto capitale) (es. fondo ordinario investimen-
ti); 
(b) al finanziamento di specifici investimenti (contributo 
in conto impianti); 
(c) al finanziamento di spese correnti (es. contributo  
per permesso di costruire); 
(d) al trasferimento a terzi; 
(e) al rimborso. 
Nell’ipotesi sub a) l’importo deve essere rilevato nella 
voce B IV del passivo patrimoniale " altri conferimenti". 
Nell’ipotesi sub b) l’importo deve essere rilevato nella 
voce B I o B III, se relativo a contributi per permesso di 
costruire diminuito in relazione al valore 
dell’immobilizzazione iscritta nell’attivo utilizzando il me-
todo del costo netto (diminuzione del valore dell’attivo al 
momento dell’entrata in funzione della immobilizzazione 
per un importo pari al contributo ottenuto), oppure quel-
lo della sterilizzazione della quota di ammortamento (di-
minuzione del conferimento per un importo pari alla quo-
ta di ammortamento maturata annualmente sulla parte 
del costo finanziato con il contributo ottenuto, da rilevare 
nel conto economico alla voce A5, e ed in calce del pro-
spetto di conciliazione, parte entrate, alla voce "quota 
annua di trasferimenti in conto capitale). 
Nell’ipotesi sub c) l’importo deve essere rilevato nel con-
to economico voce A6 
Nelle ipotesi sub d) ed e) l’importo deve essere rilevato 
nella voce B II del conto del patrimonio o in alternativa 
nella voce C VII altri debiti. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.155 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Entrate per assunzione 
prestiti: Tit. V    

155. All’accertamento relativo all’assunzione di un presti-
to corrisponde analogo aumento del debito rilevato al 
punto C I) del Conto del Patrimonio. 
Nel caso in cui il finanziamento sia a carico di altri enti 
l’accertamento sarà rilevato come un contributo in conto 
impianti e pertanto dovrà essere contabilizzato nel passi-
vo patrimoniale alla voce " conferimenti". Nel prospetto 
di conciliazione saranno rilevate le opportune rettifiche 
(in più alla voce “trasferimenti in conto capitale” e in 
meno alla voce “accensione di prestiti”) 
Inoltre, nel caso in cui fosse assunto l’onere di ammor-
tamento di un prestito contratto da altro ente (es. un 
Consorzio), anche in assenza di accertamento finanzia-
rio, nel Tit. V dell’entrata sarà rilevato in aumento tale 
valore che sarà così contrapposto ad un aumento del de-
bito iscritto al punto C I) del conto del patrimonio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.156 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Spese correnti: Titolo 
I  

156. Le spese correnti, devono essere riferite alla speci-
fiche voci della lettera B) del conto economico se di 
competenza economica dell’esercizio. Le spese di carat-
tere eccezionale rilevate nella parte corrente (quali ad 
esempio: per eventi calamitosi, consultazioni elettorali e 
referendarie, e se riferite ad anni precedenti, per senten-
ze esecutive, per ripiano disavanzo aziende di pubblico 
servizio, per debiti fuori bilancio), devono essere rilevate 
nella voce E29 del conto economico. 
Gli impegni per “costi esercizi futuri“ sono costituiti da 
impegni solo finanziari per i quali non si è concretizzata 
alla chiusura dell’esercizio l’acquisizione del fattore pro-
duttivo in tutto o in parte quali ad esempio quelli relativi 
a procedure di gara bandite entro la chiusura 
dell’esercizio; a forniture di beni ordinate e non conse-
gnate alla chiusura dell’esercizio; a prestazioni di servizio 
ordinate e non ultimate a fine esercizio. Il loro importo 
deve essere distintamente rilevato nel prospetto. 
Deve essere posto in aumento agli impegni di competen-
za l’ammontare dei costi anno futuro rilevato all’inizio 
dell’esercizio il cui valore corrisponde a quello della co-
lonna dell’esercizio precedente. Tali impegni hanno fi-
nanziato costi sostenuti nell’esercizio in fase di chiusura 
ed eventuali quote non utilizzate sono di nuovo detratte 
dal prospetto. 
L’importo delle rettifiche deve essere rilevato nei conti 
d’ordine del conto del patrimonio distinto per tipologia di 
finanziamento (non vincolato, vincolato), nelle voci E o F. 
- i ratei passivi si riferiscono a quote di costi, di compe-
tenza dell’esercizio, ma impegnati nell’esercizio successi-
vo e, quindi, non compresi tra i residui passivi; 
- i risconti attivi si riferiscono a quote di costi impegnati 
nell’esercizio ma di competenza economica dell’esercizio 
successivo. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.157 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Spese in conto capita-
le: Titolo II 

157. L’ammontare della somma dei pagamenti in conto 
competenza e residui, è rettificato con i seguenti valori: 
-   si sottraggono i pagamenti effettuati nell’esercizio per 
valori già inseriti nell’attivo patrimoniale dell’esercizio 
precedente; 
-   si aggiungono i valori di attività patrimoniali, già ac-
quisite nel conto del patrimonio dell’esercizio ma non an-
cora pagate; 
-   si sottraggono eventuali importi di trasferimenti in 
conto capitale che non si riferiscono a permutazioni pa-
trimoniali e che, di conseguenza non contribuiscono a 
migliorare il valore del patrimonio dell’ente. Tali valori 
sono portati in aumento alla voce “trasferimenti” del tito-
lo I e costituiscono costi d’esercizio; 
-   si sottrae il valore dell’i.v.a., quando questa non viene 
capitalizzata, ma recuperata in quanto l’investimento 
viene effettuato nell’ambito di un servizio rilevante ai fini 
I.V.A.; 
-   si sommano altre differenze derivanti da imprecisioni 
di imputazione finanziaria nel caso in cui valori patrimo-
niali siano stati finanziati tra gli impegni di parte corrente 
(es. acquisizione di beni strumentali finanziati erronea-
mente nel Titolo I della spesa). In questo caso analogo 
importo sarà detratto dagli impegni del Titolo I nella co-
lonna  (altre rettifiche). 
Gli impegni solo finanziari del titolo II, devono essere 
rilevati nei conti d’ordine se ed in quanto riferiti a co-
sti/debiti non di competenza dell’esercizio. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.158 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello -  
Servizi per conto di 
terzi 

158. Nelle entrate le somme riscosse (competenza e re-
sidui), per conto di terzi devono essere rilevate nel conto 
del patrimonio in aumento della voce CV del passivo " 
debiti per somme anticipate da terzi". Le somme riscosse 
(competenza e residui) per anticipazioni per conto terzi, 
devono essere portate in diminuzione della voce B3e 
dell’attivo.Nelle spese le somme pagate (competenza e 
residui), per conto di terzi devono essere rilevate nel 
conto del patrimonio in diminuzione della voce CV del 
passivo "debiti per somme anticipate da terzi". Le som-
me pagate (competenza e residui) per anticipazioni per 
conto terzi, devono essere portate in aumento della voce 
B3e dell’attivo " crediti per somme corrisposte conto ter-
zi". 

Principio 
n.3 

Punto 
n.159 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello –  
Rettifiche per I.V.A. 

159. Nelle colonne delle rettifiche per l’entrata, per la 
spesa corrente e per la spesa in conto capitale, gli accer-
tamenti e gli impegni devono essere rettificati dell’I.V.A. 
che costituisce rispettivamente un debito ed un credito 
verso l’erario. L’importo della rettifica deve essere rileva-
to nelle variazioni del conto del patrimonio in corrispon-
denza delle voci " Debiti per I.V.A." o " Crediti per 
I.V.A.". 
Ne consegue che: 
-   i ratei, i risconti ed i costi esercizi futuri devono esse-
re rilevati al netto dell’I.V.A. che non costituisce ricavo o 
costo per l’ente; 
-   le plusvalenze e le minusvalenze da alienazione devo-
no essere rilevate al netto dell’I.V.A. a debito dell’ente; 
-   l’incremento delle immobilizzazioni deve essere rileva-
to al netto dell’I.V.A. a credito dell’ente. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.160 

Prospetto di concilia-
zione -  
Analisi del modello –  
Immobilizzazioni ac-
quisite a scomputo di 
oneri 

160. Le opere acquisite a scomputo di contributi per 
permesso di costruire devono essere rilevate nell’attivo 
patrimoniale per un valore pari agli oneri non versati, 
iscrivendo contestualmente nel passivo "conferimenti" un 
uguale importo. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.161 

Prospetto di concilia-
zione - 
Analisi del modello –  
Rettifica e correzione 
di dati di uno o più 
esercizi precedenti 

161. Il rendiconto approvato per l’esercizio precedente è 
da considerarsi vincolante, per cui i valori di apertura del 
conto del patrimonio (consistenza iniziale), devono corri-
spondere sistematicamente ai valori di chiusura (consi-
stenza finale) dell’anno precedente. In caso di rilevazio-
ne di errori nella ricostruzione iniziale, la rettifica della 
posta patrimoniale deve essere rilevata in apposito pro-
spetto, contenuto nella relazione al rendiconto della ge-
stione, il cui saldo costituisce una rettifica del patrimonio 
netto. 
In tale ipotesi il patrimonio netto finale risulterà pari a: 
- patrimonio netto iniziale 
+/- risultato economico dell’esercizio 
+/- saldo delle rettifiche 

Principio 
n.3 

Punto 
n.162 

Relazione al Rendi-
conto - Introduzione 

162 Le informazioni richieste dall’art. 231 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, sono struttu-
rate e rappresentate secondo schemi prescelti dall’ente. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.163 

Relazione al Rendicon-
to -  
Introduzione 

163. La relazione, fornisce informazioni integrative, 
esplicative e complementari al rendiconto. Essa, per con-
sentire l’effettiva comprensibilità del rendiconto deve ri-
spettare in particolare il postulato della chiarezza ma non 
deve essere tanto ampia da disperdere e frammentare 
l’informazione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.164 

Relazione al Rendicon-
to -  
Introduzione 

164. Il documento  deve almeno: 
(a) esprimere le valutazioni in ordine all’efficacia 
dell’azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in 
rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti; 
(b) analizzare gli scostamenti principali intervenuti ri-
spetto alle previsioni; 
(c) motivare le cause che li hanno determinati; 
(d) evidenziare i criteri di valutazione del patrimonio e 
delle componenti economiche. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.165 

Relazione al Rendicon-
to -  
Introduzione 

165. La relazione contiene informazioni principali sulla 
natura e sulla modalità di determinazione dei valori con-
tabili e fornisce elementi anche di natura non stretta-
mente contabile per una rappresentazione chiara, veri-
tiera e corretta della situazione finanziaria, economica, 
patrimoniale e per la valutazione dei principali aspetti 
della gestione. 
Eventuali vizi riguardanti il contenuto informativo della 
relazione, danno luogo alle stesse conseguenze derivanti 
dai vizi contenuti nei prospetti contabili, in quanto il do-
cumento è parte integrante del rendiconto, seppure in 
veste di allegato. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.166 

Relazione al Rendicon-
to -  
Introduzione 

166. Il documento, essendo dal legislatore non previsto 
l’obbligo di redazione di una nota integrativa, deve com-
prendere tutte le informazioni di natura tecnico-
contabile, che altrimenti sarebbero collocabili in nota in-
tegrativa. 



Principio 
n.3 

Punto 
n.167 

Relazione al Rendicon-
to -  
Introduzione 

167. Considerate le finalità del documento, è opportuno 
che la relazione, secondo corretti principi contabili, sia 
redatta secondo il seguente schema. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.168 

Relazione al Rendicon-
to –  
Identità dell’ente loca-
le 

168. In questa parte si deve illustrare: 
(a) Profilo istituzionale. Si descrivere il ruolo attribuito 
all’Ente in ragione delle evoluzioni legislative, dello statu-
to e dei regolamenti interni. 
(b) Scenario. Va illustrato  il sistema socio-economico 
del territorio di riferimento dell’Ente. 
(c) Disegno strategico. Si espone le linee guida del pro-
gramma politico dell’amministrazione dell’Ente, eviden-
ziando eventuali cambiamenti significativi e l’impatto re-
lativo. La descrizione riporta i tempi di attuazione delle 
linee di programma. 
(d) Politiche gestionali. Si descrivono le politiche gestio-
nali attuate e in corso di attuazione. 
(e) Politiche fiscali. Si espone la politica fiscale che l’Ente 
ha attuato e/o intende perseguire nell’ambito impositivo 
di sua competenza; evidenziando le ragioni e gli effetti 
sul bilancio. 
(f) Assetto organizzativo. Si evidenzia e sintetizzano al-
meno i seguenti punti: 
Filosofia organizzativa 
Sistema informativo 
Cenni statistici sul personale 
Competenze professionali esistenti 
Fabbisogno di risorse umane in coerenza con il piano 
triennale di fabbisogno del personale 
(g) Partecipazioni dell’ente. Si elencano le partecipazioni 
dell’ente acquisite o da acquisire evidenziando le motiva-
zioni, l’andamento della società, il numero e il valore del-
la partecipazione, il valore del patrimonio netto della 
partecipata. 
(gh) Convenzioni con Enti. Si illustrano le eventuali con-
venzioni con altri enti del settore pubblico, evidenziando 
le motivazioni e l’oggetto della convenzione. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.169 

Relazione al Rendicon-
to –  
Sezione tecnica della 
gestione 

169. Questa parte va a sua volta distinta in più sezioni. 
Aspetti generali 
(a) Criteri di formazione. Qui si descrivono le modalità e 
i criteri contabili utilizzati per la redazione del rendiconto. 
A tal fine risulta fondamentale evidenziare: i sistemi con-
tabili utilizzati, il momento di rilevanza della competenza 
economica, il sistema delle scritture extra contabili utiliz-
zato. 
(b) Criteri di valutazione. Devono essere elencati e spe-
cificati i criteri di valutazione utilizzati per la redazione 
del rendiconto, nonché gli eventuali cambiamenti dei cri-
teri di valutazione sono messi in evidenza descrivendone 
gli effetti sul rendiconto dell’esercizio. 
Aspetti finanziari 
(c) Risultato finanziario. Si evidenziano i risultati finan-
ziari di gestione e di amministrazione, correlandoli con i 
risultati economici del risultato di gestione e del patri-
monio netto. L’analisi evidenzia le cause degli scosta-
menti rispetto al precedente esercizio, la spiegazione dei 
risultati intermedi e le differenze tra risultati finanziari ed 
economici. 
(d) Sintesi della gestione finanziaria. Sono sinteticamen-
te presentati i dati della gestione finanziaria, evidenzian-
do le variazioni intervenute nell’anno e motivando gli 
scostamenti degli impegni rispetto alle previsioni e 
l’andamento della liquidità. 
(e) Impatto della politica fiscale sul bilancio. Si descrive 
l’impatto della politica fiscale sul bilancio, evidenziando 
le motivazioni a supporto delle manovre fiscali, le relati-
ve conseguenze socio-economiche e la qualità delle pre-



stazioni rese dall’Ente. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.170 

Relazione al Rendicon-
to –  
Sezione tecnica della 
gestione -  
Aspetti economico-
patrimoniali 

170. Devono essere evidenziate, per le voci più significa-
tive, attraverso schemi di sintesi, le movimentazioni in-
tervenute durante l’esercizio. Inoltre, deve essere de-
scritta la composizione delle singole voci al fine della 
chiara rappresentazione dei valori di rendiconto. 

Principio 
n.3 

Punto 
n.171 

Relazione al Rendicon-
to – Sezione tecnica 
della gestione – An-
damento della gestio-
ne 

171.  In questa sezione devono trattarsi i seguenti ar-
gomenti: 
(a) Strumenti di programmazione del sistema del bilan-
cio Si tratta di descrivere cosa si è realizzato  nell’anno 
cui si riferisce il rendiconto, alla luce di quanto pro-
grammato. 
(b) Analisi degli scostamenti. Analizzare gli scostamenti 
e le motivazioni rispetto alle linee programmatiche origi-
narie, rilevate nella prima parte del documento. Even-
tuali azioni correttive che l’amministrazione pone in es-
sere sono qui evidenziate. L’analisi è ritenuta indispen-
sabile per realizzare una corretta integrazione delle atti-
vità di programmazione, gestione, rendicontazione  e 
controllo. 
(c) Politiche di investimento e di indebitamento. Si de-
scrivono le politiche di investimento attuate e prospetti-
che, con un’analisi circa la convenienza economica e/o 
sociale degli investimenti. L’analisi è condotta mettendo 
in evidenza le relative politiche di finanziamento. 
L’eventuale ricorso all’indebitamento è messo in relazio-
ne alla capacità finanziaria ed economica dell’Ente di so-
stenere il peso del debito. Si evidenziano, infine, le poli-
tiche del ricorso al mercato dei capitali e di eventuali ri-
strutturazioni del debito. 
In questa parte deve essere ampiamente illustrata la 
presenza ed i risultati prodotti attraverso la gestione at-
tiva del debito. 
In particolare, in relazione agli swap, l’informativa deve 
includere tutte le principali informazioni tecniche relative 
all’operazione, e quindi: 
- i flussi differenziali generati a partire dalla data di sti-
pula del contratto; 
- i flussi potenziali previsti per i prossimi 3/5 anni; 
- il mark to market su base trimestrale; 
- una relazione relativa all’andamento dell’operazione in 
base all’andamento del mercato, che evidenzi inoltre la 
strategia di gestione dell’indebitamento complessivo per-
seguita tramite le operazione poste in essere e illustri le 
motivazioni dell’eventuale differenziale anche in collega-
mento con il debito principale (nozionale).             
(d) Rapporto sulle prestazioni e servizi offerti alla Co-
munità. Si tratta di enunciare le prestazioni offerte alla 
Comunità, il costo relativo e il grado di qualità percepita 
dagli utenti. La relazione deve essere comprovata da 
elementi oggettivi di rilevazione. 
(e) Risultati economici delle diverse aree dell’Ente. De-
vono essere illustrati i risultati conseguiti rispetto agli 
obiettivi raggiunti dalle diverse strutture in cui è articola-
to l’Ente. 
(f) Informazioni generali sui risultati della gestione di 
competenza. La descrizione contiene le seguenti infor-
mazioni minimali: 
Andamento dei costi: evidenziare e motivare 
l’andamento delle principali categorie di costi, correlan-
doli con le spese finanziarie sottolineando e giustificando 
gli scostamenti 
Proventi: evidenziare e motivare l’andamento dei pro-
venti, correlandoli con gli accertamenti finanziari sottoli-
neando e giustificando gli scostamenti 



Investimenti: descrizione degli investimenti realizzati 
correlati, ove contenuti, con il piano delle opere pubbli-
che 
Attività di ricerca e sviluppo eventualmente effettuata 
Politiche di autofinanziamento (sponsorizzazioni, royalty, 
sfruttamento dell’immagine, etc.) 
Informazioni sulle partecipazioni. Si devono elencare le 
partecipazioni possedute dall’ente (quantità e valore no-
minale), evidenziando le motivazioni del mantenimento 
delle stesse e i risultati conseguiti dalla società parteci-
pata e le sinergie con le strategie attuate dall’Ente. 
(g) Specifica evidenziazione della corretta collocazione, 
nei rispettivi bilanci, di trasferimenti finalizzati ad organi-
smi partecipati.  
(h)  Analisi per indici. Si commentano gli indici finanzia-
ri, economici e patrimoniali scaturenti dal rendiconto.  
(i) Evoluzione prevedibile della gestione. Si descrive, in 
coerenza con i risultati raggiunti e con i documenti di 
programmazione in essere, il prevedibile andamento del-
la gestione sia in termini di bilancio che di azioni intra-
prese e/o da intraprendere. La descrizione evidenzia fatti 
di rilievo avvenuti successivamente non riflessi nel rendi-
conto e significativi per i destinatari dello stesso docu-
mento. 

 



Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali presso 
il Ministero dell’Interno, Principi contabili degli enti locali: 

 
- Principio contabile n. 4, Il bilancio consolidato dell’ente locale 

licenziato dall’Osservatorio, aprile 2009. 

  

 

Principio 
n.4 

Punto 
n.1 

Bilancio consolidato 
–  
Ambito di applicazione 

1. La redazione del bilancio consolidato non rappresenta un 
obbligo di legge ma costituisce comunque un elemento ne-
cessario ai fini di una rappresentazione veritiera e corretta 
degli andamenti economici, finanziari e patrimoniali del 
Gruppo Ente Locale. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.2 

Bilancio consolidato –  
Ambito di applicazione 

2. Il presente Principio inquadra il bilancio consolidato entro 
il sistema di bilancio che si ritrova nel documento Finalità e 
postulati ai principi contabili degli enti locali ed esplicitato 
negli altri principi. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.3 

Bilancio consolidato –  
Ambito di applicazione 

3. Il presente Principio stabilisce i requisiti per la redazione e 
presentazione del bilancio consolidato e per la contabilizza-
zione degli organismi controllati, a controllo congiunto e col-
legati, nel rendiconto consolidato dell’ente locale controllan-
te. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.4 

Bilancio consolidato –  
Gruppo 

4. Il termine “Gruppo Ente Locale” è usato nel presente 
Principio per definire, ai fini della comunicazione aziendale, 
un insieme di aziende comprendenti l’ente locale controllan-
te e qualsiasi eventuale controllata. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.5 

Bilancio consolidato –  
Gruppo 

5. Un Gruppo Ente Locale può comprendere aziende che 
perseguono allo stesso tempo obiettivi sociali ed obiettivi 
economici. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.6 

Bilancio consolidato –  
Gruppo 

6. In merito alla definizione di gruppo legislatore nazionale 
ha optato per una configurazione di gruppo ancorata sostan-
zialmente alle situazioni di controllo, di diritto o di fatto, 
previste nei numeri 1) e 2) del 1° comma dell’art. 2359, 
ampliandone la portata solo per i casi particolari di controllo 
esercitato in virtù di accordi con altri soci (patti di sindacato 
e altri). Le scelte operate dal legislatore del D.Lgs. 127/91 
sono riconducibili esclusivamente alla facoltà di esprimere, 
di diritto o di fatto, una legittima maggioranza dei diritti di 
voto in assemblea ordinaria. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.7 

Bilancio consolidato –  
Gruppo 

7. Nella interpretazione di Gruppo Ente Locale invece, si è 
scelto di seguire una visione più ampia che estende la visio-
ne di “controllo” anche a casi, limitati, in cui manchi il nesso 
partecipativo come apparirà chiaro dalla lettura dei punti 10 
e seguenti. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.8 

Bilancio consolidato –  
Presentazione  

8. L’ente locale controllante deve redigere e presentare il 
bilancio consolidato in cui consolida le proprie partecipazioni 
in controllate in conformità al presente Principio e sottoporlo 
ad approvazione del Consiglio dell’ente in concomitanza con 
la deliberazione relativa al Rendiconto. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.9 

Bilancio consolidato –  
Presentazione  

9. In alcuni casi, un Gruppo Ente Locale comprenderà un 
certo numero di controllanti intermedie. Per esempio, men-
tre l’ente locale può essere la controllante di primo livello, ci 
possono essere controllanti intermedie (di livello inferiore) di 
società partecipata per il trasporto pubblico locale. Anche se 
le controllanti intermedie devono redigere il proprio bilancio 
consolidato questo non esenta il Gruppo Ente Locale alla re-
dazione del proprio bilancio consolidato. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.10 

Bilancio consolidato –  
Ambito di applicazione 

10. Il bilancio consolidato del Gruppo Ente Locale deve com-
prendere tutte le controllate dell’ente locale, quale che sia la 
loro forma giuridica e quindi non solo le società di capitale, 
ma anche le aziende speciali e gli altri organismi di cui si de-
tenga il controllo e viene predisposto dietro la responsabilità 
diretta dell’ente locale controllante, in coerenza con quanto 
stabilito in sede di programmazione di gruppo. Questo signi-
fica che è necessario definire preventivamente l’ambito di 
applicazione del bilancio consolidato. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.11 

Bilancio consolidato –  
Ambito di applicazione 

11. Un'entità controllata non è esclusa dal consolidamento in 
ragione del fatto che le sue attività sono dissimili da quelle 
di altre entità all'interno del Gruppo Ente Locale. Informa-
zioni significative sono fornite consolidando tali controllate e 
fornendo informazioni aggiuntive nel bilancio consolidato in 
merito alle diverse attività delle controllate. Per esempio, le 
informazioni aggiuntive richieste dall’IPSAS 18 “Informativa 
di settore” aiutano a spiegare la rilevanza delle diverse atti-
vità all’interno del complesso economico. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.12 

Bilancio consolidato –  
Ambito di applicazione 

12. Gli enti locali possono creare altre entità per realizzare 
alcuni dei loro obiettivi.  In alcuni casi può essere chiaro che 
un'entità è controllata e quindi dovrebbe essere consolidata. 
In altri casi può non essere chiaro. Nell'esaminare il rapporto 
fra due entità economiche, si presume che esista controllo 
quando sussistono almeno una delle seguenti condizioni che 
qualificano l’esistenza del potere o di condizioni che qualifi-
cano l’esistenza di rischi e benefici, a meno che vi sia una 
chiara prova che il controllo è detenuto da un'altra entità. 
Condizioni che qualificano l’esistenza del potere: 
a) L’ente locale ha, direttamente o indirettamente attraver-
so le entità controllate, il possesso della maggioranza dei 
voti esercitabili nell'altra entità. 
b) L’ente locale ha il potere, assegnato o esercitato all'inter-
no della normativa di riferimento, di nominare o rimuovere 
la maggioranza dei membri del consiglio di gestione o di al-
tro organo direttivo equivalente dell'altra entità economica 
ed il controllo dell’altra entità è detenuto da tale consiglio o 
organo. 
c) L’ente locale ha il potere di esercitare la maggioranza dei 
diritti di voto nelle sedute del consiglio di gestione o 
dell’organo direttivo equivalente ed il controllo dell’altra en-
tità è detenuto da quel consiglio o organo. 
Condizioni che qualificano l’esistenza di rischi e benefici 
a) L’ente locale in certi casi, quale ad esempio nel caso di 
certe Fondazioni, non ha legami partecipativi né il diritto di 
nominare la maggioranza degli amministratori. Tuttavia ha 
la responsabilità di fatto del raggiungimento degli obiettivi 



dell’entità da consolidare. 
b) L’ente locale , non ha legami partecipativi né il diritto di 
nominare la maggioranza degli amministratori, ma di fatto 
l’andamento dell’entità da consolidare comporta dei riflessi 
positivi o negativi sulla comunità amministrata e sul bilancio 
dell’ente. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.13 

Bilancio consolidato –  
Ipotesi di area di con-
solidamento 

13. Prima di procedere alla definizione dell’area di consoli-
damento è necessario definire il portafoglio di aziende con-
trollate dall’ente locale all’interno del quale vengono consi-
derate tutte le aziende con le quali l’ente intrattiene rapporti 
di tipo economico-finanziario e contrattuale. Successivamen-
te, bisogna acquisire tutte le informazioni necessarie per po-
ter analizzare e definire i rapporti giuridici ed economico-
finanziari tra le aziende appartenenti al portafoglio e tra 
queste e l’ente locale stesso. Le informazioni raccolte devo-
no riferirsi al periodo di riferimento del bilancio consolidato. 
Le fonti informative sono di vario genere: Patti Parasociali; 
Statuto; Contratti di servizio; Bilancio d’esercizio e consoli-
dato (qualora esistente). 

Principio 
n.4 

Punto 
n.14 

Bilancio consolidato –  
Ipotesi di area di con-
solidamento 

14. Dall’intero insieme di aziende partecipate (società per 
azioni, aziende speciali, istituzioni, consorzi, ecc.) che for-
mano il gruppo pubblico locale è necessario estrapolare so-
lamente quelle che sono effettivamente sottoposte a “con-
trollo”, influenza notevole o controllo congiunto da parte del 
soggetto economico, che abbia in pratica il potere di indiriz-
zare la politica di gestione di ciascuna di esse nel persegui-
mento di una strategia comune. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.15 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

15. Nella redazione del bilancio consolidato, l’ente locale ag-
grega i bilanci della controllante e delle sue controllate voce 
per voce, sommando tra loro i corrispondenti valori 
dell’attivo, del passivo, dell’attivo netto/patrimonio netto, 
dei proventi e degli oneri.  Il metodo di aggregazione dei va-
lori da utilizzare può fare riferimento ai valori contabili, sen-
za attribuzione dell’avviamento alle diverse attività e passi-
vità. Un diverso criterio dovrà essere adeguatamente docu-
mentato nella informativa supplementare. L’allegato A ripor-
ta i prospetti che è necessario utilizzare per questa procedu-
ra e che costituisce parte integrante di questo principio. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.16 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

16.La procedura di consolidamento presuppone che ognuna 
delle entità da consolidare abbia un affidabile sistema dei 
conti, tenuto secondo il metodo della partita doppia. Qualora 
in alcune delle entità del gruppo locale tale requisito non 
sussista, e in particolare in capo all’ente locale controllante, 
perché si possa dichiarare il rispetto del presente principio 
contabile occorre che sia precisato quale sia il sistema con-
tabile adottato presso ognuna delle entità interessate, quale 
sia il processo complessivo che dalla rilevazione presso le 
singole entità arriva sino al bilancio di gruppo, quali siano gli 
strumenti di controllo interno e di revisione che assicurano 
che l’informazione contabile prodotta sia, oltre che chiara, 
veritiera e corretta. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.17 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

17.Le procedure di consolidamento presuppongono che 
presso ognuna delle entità da consolidare sia stato sviluppa-
to un ordinato processo di determinazione e rilevazione 
quantitativa. Si ritiene che il gruppo pubblico locale, deve 
realizzare un sistema contabile consuntivo, basato sulla par-
tita doppia, per arrivare alla corretta elaborazione del conto 
economico e del conto del patrimonio. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.18 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

18. In ogni caso, l’ente locale deve assicurare l’attendibilità 
dell’informazione contabile prodotta e dare informazione 
esauriente di come tale irrinunciabile requisito è assicurato. 
Gli strumenti saranno quelli del controllo interno, della revi-
sione interna e, auspicabilmente, della revisione esterna. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.19 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

19. E’ considerata buona pratica l’avvio da parte degli enti 
locali in discorso di un percorso che consenta, in tempi ra-
gionevolmente brevi, l’allineamento di tutte le contabilità di 
gruppo nel senso indicato. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.20 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

20. Affinché i bilanci consolidati presentino informazioni con-
tabili sul complesso economico come se si trattasse di 
un’entità economica singola, sono necessarie le seguenti fa-
si: 
a) il valore contabile delle partecipazioni della controllante in 
ciascuna controllata e la corrispondente parte dell’attivo net-
to/patrimonio netto di ciascuna controllata posseduta dalla 
controllante devono essere eliminati (indicazioni sul tratta-
mento contabile di un eventuale avviamento possono essere 
rinvenute nei principi contabili nazionali e internazionali di 
riferimento che riguardano le aggregazioni di imprese); 
b) la quota di pertinenza di terzi al valore del risultato eco-
nomico positivo o negativo d’esercizio delle controllate con-
solidate deve essere identificata;  
c) la quota di pertinenza di terzi nel patrimonio netto delle 
controllate consolidate è identificata separatamente dal pa-
trimonio netto di pertinenza della controllante. Le quote di 
pertinenza di terzi nel patrimonio netto consistono nel: 
-  valore di quelle interessenze di terzi alla data dell’acquisto 
della partecipazione (indicazioni per calcolarne il valore pos-
sono essere rinvenute nei principi contabili nazionali e inter-
nazionali di riferimento che riguardano le aggregazioni di 
imprese);  
e nella quota di pertinenza di terzi delle variazioni nel patri-
monio netto dalla data dell’acquisizione. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.21 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

21. In presenza di diritti di voto potenziali, le quote di utile o 
perdite e delle variazioni del patrimonio netto attribuito alla 
controllante ed ai terzi sono determinate in base agli attuali 
assetti proprietari e non riflettono la possibilità di esercitare 
o convertire i diritti di voto potenziali. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.22 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

22. Saldi, operazioni, proventi ed oneri all’interno del com-
plesso economico devono essere integralmente eliminati. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.23 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

23. I saldi e le operazioni all’interno del complesso economi-
co, compresi i proventi originati da vendite e trasferimenti, i 
proventi rilevati a seguito di uno stanziamento o di altra au-
torizzazione di spesa, gli oneri, i dividendi o distribuzioni si-
milari, devono essere integralmente eliminati. Gli utili e le 
perdite derivanti da operazioni all’interno del complesso 
economico compresi nel valore contabile di attività, quali le 
rimanenze e le immobilizzazioni, sono integralmente elimi-
nati. Le perdite all’interno del complesso economico possono 
indicare una riduzione di valore che è necessario rappresen-
tare nel bilancio consolidato. Indicazioni sulle differenze 
temporali derivanti dall’eliminazione di risultati economici 
positivi e negativi originati da operazioni all’interno del com-
plesso economico possono essere rinvenute nei principi con-
tabili nazionali e internazionali di riferimento che riguardano 
le imposte sul reddito. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.24 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

24. I bilanci della controllante e delle sue controllate utilizza-
ti nella preparazione del bilancio consolidato devono essere 
redatti alla stessa data. Quando le date di chiusura del bi-
lancio della controllante e della controllata sono diverse, la 
controllata prepara, a fini di consolidamento, un bilancio ag-
giuntivo alla stessa data di riferimento del bilancio della con-
trollante a meno che ciò non sia fattibile. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.25 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

25. Quando, il bilancio di una controllata utilizzato nella pre-
parazione del bilancio consolidato è riferito a una data di 
chiusura diversa da quella della controllante, devono essere 
eseguite rettifiche per le operazioni o i fatti significativi che 
siano intervenuti tra quella data e la data di riferimento del 
bilancio della controllante. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.26 

Bilancio consolidato –  
Procedure di consoli-
damento 

26. I bilanci consolidati devono essere preparati utilizzando 
principi contabili uniformi per operazioni e fatti simili in cir-
costanze similari. I principi contabili ed i criteri di valutazio-
ne da adottare, comunque, devono essere quelli prevalen-
temente adottati dalle società partecipate e non quelli pro-
posti dal d.lgs. 267/2000. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.27 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

27. Per redigere un bilancio consolidato occorre aggregare 
stati patrimoniali e conti economici delle aziende del gruppo, 
cosicché gli elementi dell’attivo e del passivo, i ricavi e i co-
sti delle imprese incluse nell’area di consolidamento siano 
ripresi integralmente. Per effettuare una corretta aggrega-
zione, comunque, occorre che i bilanci delle singole aziende 
siano stati redatti in base a principi contabili e criteri di valu-
tazione uniformi. Ad esempio, l’aggregazione di bilanci di 
due società che operano nello stesso settore, di cui una rile-
va a conto economico i costi di ricerca e sviluppo al momen-
to del loro sostenimento e l’altra li capitalizza, pur essendo 
entrambe nelle medesime condizioni, non può correttamente 
rappresentare la situazione patrimoniale ed economica con-
solidata. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.28 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

28. L’uniformità deve riguardare voci di denominazione e 
contenuto identici, ovvero analoghi, figuranti nei bilanci delle 
imprese del gruppo e destinate a confluire nelle stesse voci 
del bilancio consolidato. L’omogeneità di principi va attuata, 
come regola generale, nei bilanci d’esercizio delle singole 
società con un’opportuna attività di armonizzazione. Nei casi 
in cui i principi contabili adottati nei bilanci dell’ente locale e 
delle partecipate, pur essendo corretti, non siano omogenei 
tra loro, l’omogeneità o armonizzazione deve in prima istan-
za essere effettuata nei bilanci d’esercizio delle singole 
aziende; nei limiti in cui essa non può essere così attuata, 
l’omogeneità o armonizzazione può essere ottenuta appor-
tando in sede di consolidamento opportune rettifiche. È ac-
cettabile derogare all’obbligo di uniformità dei criteri di valu-
tazione quando la conservazione di criteri difformi sia più 
idonea a realizzare l’obiettivo della rappresentazione veritie-
ra e corretta. In questi casi l’informativa supplementare al 
bilancio consolidato deve specificare la difformità dei principi 
contabili utilizzati e i motivi di tale difformità. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.29 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

29. È inoltre accettabile non riflettere gli effetti della diffor-
mità nei principi contabili adottati da una o più controllate, 
se essi sono irrilevanti. La rilevanza deve essere modesta sia 
in termini quantitativi, sia qualitativi (ad esempio, di un 
elemento patrimoniale di importanza marginale, presente in 
poche imprese consolidate) rispetto al valore consolidato 
della voce in questione. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.30 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

30. Se una componente di un complesso economico utilizza 
principi contabili diversi da quelli adottati nel bilancio conso-
lidato per operazioni e fatti simili in circostanze similari, op-
portune rettifiche sono apportate al suo bilancio nella prepa-
razione del bilancio consolidato. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.31 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

31. I proventi e gli oneri di una controllata sono inclusi nel 
bilancio consolidato a partire dalla data di acquisizione (indi-
cazioni sul significato di data di acquisizione possono essere 
rinvenute nei principi contabili nazionali e internazionali di 
riferimento che riguardano le aggregazioni di imprese.<0} 
La differenza tra il corrispettivo della dismissione della con-
trollata e il suo valore contabile alla data della cessione, 
comprensiva dell’importo complessivo di eventuali differenze 
di cambio che si riferiscono alla controllata e rilevate nel pa-
trimonio netto in conformità all’IPSAS 4 “Effetti delle varia-
zioni dei cambi delle valute estere” è rilevata nel conto eco-
nomico all’interno del bilancio consolidato come plusvalenza 
o minusvalenza sulla vendita della controllata. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.32 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

32. La quota di pertinenza di terzi deve essere presentata, 
nello stato patrimoniale all’interno del bilancio consolidato, 
all’interno dell’attivo netto/patrimonio netto, separatamente 
dall’attivo netto/patrimonio netto dell’entità controllante. 
Anche la quota di pertinenza di terzi relativa al risultato eco-
nomico positivo o negativo del complesso economico deve 
essere presentata separatamente. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.33 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

33. Il risultato economico positivo o negativo d’esercizio è 
attribuito alla controllante e alle interessenze di terzi. {Poi-
ché in entrambi i casi si tratta di attivo netto/patrimonio 
netto, l’importo attribuito alle interessenze di terzi non costi-
tuisce un provento o onere. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.34 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

34. Le perdite riferibili a terzi in una controllata consolidata 
possono eccedere la quota di pertinenza di terzi del patri-
monio netto della controllata. L’eccedenza, e ogni ulteriore 
perdita attribuibile agli azionisti di minoranza, sono attribuite 
alla controllante ad eccezione della parte per la quale gli 
azionisti di minoranza hanno un’obbligazione vincolante a 
coprire la perdita con investimenti aggiuntivi e sono in grado 
di farlo. Se, successivamente, la controllata realizza un risul-
tato economico positivo, tale risultato è attribuito agli azio-
nisti della controllante fino a concorrenza delle perdite di 
pertinenza degli azionisti di minoranza ma che erano state 
precedentemente assorbite dagli azionisti della controllante. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.35 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

35. Se una controllata ha emesso azioni privilegiate cumula-
tive che sono possedute da azionisti di minoranza e sono 
classificate come patrimonio netto, la controllante calcola la 
sua quota di utili o perdite dopo aver tenuto conto dei divi-
dendi spettanti agli azionisti privilegiati, anche se la loro di-
stribuzione non è stata deliberata. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.36 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

36. Una partecipazione in un’azienda collegata deve essere 
contabilizzata nel bilancio consolidato con il metodo del pa-
trimonio netto, eccetto quando la partecipazione è acquista-
ta e posseduta esclusivamente in vista di una dismissione in 
un prossimo futuro; in tal caso deve essere contabilizzata in 
conformità al criterio del costo. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.37 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

37. Un ente locale deve cessare di utilizzare il metodo del 
patrimonio netto dal momento in cui: 
a) essa cessa di avere un’influenza notevole su una collega-
ta ma conserva in tutto o in parte, la sua partecipazione; o 
b) l’utilizzo del metodo del patrimonio netto non sarà più 
appropriato, perché la collegata opera in presenza di gravi 
restrizioni di lungo periodo che riducono notevolmente la 
sua capacità di trasferire fondi o fornire altri benefici non 
finanziari alla partecipante  per suo conto. 
Il valore contabile della partecipazione a tale data deve es-
sere considerato, in quel momento, come costo. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.38 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

38. Un ente locale deve rilevare nel proprio bilancio consoli-
dato, la partecipazione in un’entità giuridica a controllo con-
giunto utilizzando il consolidamento proporzionale o in alter-
nativa il metodo del patrimonio netto. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.39 

Bilancio consolidato – 
Applicazione di principi 
contabili uniformi 

39. Un ente locale partecipante al controllo deve interrom-
pere l’utilizzo del metodo del patrimonio netto a partire dalla 
data in cui viene meno il controllo congiunto e la sua in-
fluenza notevole su un’entità giuridica a controllo congiunto. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.40 

Bilancio consolidato –  
Informazioni integrati-
ve 

40. Nel bilancio consolidato devono essere fornite le seguen-
ti informazioni integrative: 
a) un prospetto in cui risulti, per ciascuna controllata inclusa 
nell’area di consolidamento, la percentuale di partecipazione 
dell'ente locale, l’ammontare del patrimonio netto e dei de-
biti di finanziamento nonché l'entità dei crediti e debiti in 
essere tra ente locale e controllata eliminati in sede di con-
solidamento; 
b) un riepilogo dei dati salienti di bilancio delle controllate, 
prese singolarmente o a gruppi, che non sono consolidate, 
incluso il totale delle attività, delle passività, dei proventi e 
del risultato economico d’esercizio; 
c) il nome di tutte le controllate nelle quali la controllante 
detiene una partecipazione e/o diritti di voto uguale o mino-
re al 50%, insieme ad una spiegazione dell'esistenza del 
controllo; 
d) le ragioni per cui la partecipazione per più della metà dei 
diritti di voto effettivi o potenziali di una partecipata non co-
stituisce controllo; 
e) la data di riferimento del bilancio di una controllata, ove 
tale bilancio è utilizzato per redigere il bilancio consolidato 
ed è riferito a una data di chiusura oppure a un esercizio di-
verso da quello della controllante, e le motivazioni per cui si 
fa riferimento a una data di chiusura o a un esercizio diver-
so; e 
f) la natura e la misura di qualsiasi restrizione significativa 
(per esempio, come risultato di accordi di finanziamento o di 
disposizioni regolamentari) alla capacità delle controllate di 
trasferire fondi alla controllante a titolo di pagamento di di-
videndi, di distribuzioni similari o di rimborso di prestiti o 
anticipazioni. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.41 

Bilancio consolidato –  
Informazioni integrati-
ve 

41. Al fine di rendere razionale la lettura delle informazioni 
ivi contenute, si raccomanda risultino informazioni relative 
a: 
a) Criteri generali di redazione e principi di consolidamento 
b) Criteri di valutazione 
c) Informazioni di dettaglio dello stato patrimoniale e del 
conto economico 
d) Allegati: 
-  elenchi imprese incluse ed escluse dal consolidamento; 
-  prospetto di raccordo fra bilancio della capogruppo e bi-
lancio consolidato. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.42 

Bilancio consolidato –  
Informazioni integrati-
ve -  
Criteri generali di re-
dazione e principi di 
consolidamento 

42. L’esposizione dei principi e dei criteri di consolidamento 
delle partecipazioni e delle scelte operate rispetto alle opzio-
ni offerte fa parte delle informazioni necessarie a definire il 
contesto generale di riferimento del bilancio consolidato. 
Nell’ambito di tali informazioni, a livello generale, trovano 
collocazione le seguenti: 
- l’indicazione dei bilanci utilizzati per redigere il bilancio 
consolidato e le relative date di chiusura. In particolare, va 
chiarito se trattasi dei bilanci delle singole società a fini lega-
li o dei bilanci predisposti dalle partecipate per riflettere i 
principi contabili della società capogruppo; 
- la segnalazione se sono state apportare rettifiche per 
esporre i bilanci secondo i principi contabili, con la descrizio-
ne delle medesime e del trattamento contabile delle relative 
imposte differite; 
- la motivazione dell’adozione, per lo stato patrimoniale e il 
conto economico consolidati, all’interno di strutture e conte-
nuti degli stati patrimoniali e dei conti economici delle im-
prese incluse nel consolidamento soggetti a discipline diver-
se, della disciplina più idonea a realizzare i fini della chiarez-
za e della rappresentazione veritiera e corretta della situa-
zione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico del 
complesso delle imprese costituito dalla controllante e dalle 
controllate; 



- eventuali informazioni supplementari fornite in quanto ne-
cessarie al fine di dare una rappresentazione veritiera e cor-
retta della situazione patrimoniale e finanziaria e del risulta-
to economico del complesso delle imprese costituito dalla 
controllante e dalle controllate; 
- la motivazione della modifica, da un esercizio all’altro, del-
le modalità di redazione dello stato patrimoniale e del conto 
economico consolidato, ovvero della struttura e del contenu-
to degli stessi, e i relativi effetti prodotti sulla rappresenta-
zione della situazione patrimoniale e finanziaria e del risulta-
to economico consolidati. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.43 

Bilancio consolidato –  
nformazioni integrati-
ve -  
Criteri di valutazione 

43. Nell’informativa supplementare deve risultare in modo 
chiaro e analitico per ciascuna voce significativa o categoria 
omogenea di voci dello stato patrimoniale i criteri di valuta-
zione applicati. Vanno inoltre indicati: 
a) i casi in cui da un esercizio all’altro è stato cambiato un 
criterio di valutazione, spiegandone le motivazioni e gli ef-
fetti prodottisi sulle voci di bilancio interessate, sul risultato 
e sul patrimonio netto consolidato tenendo conto dei relativi 
effetti fiscali; 
b) i criteri di valutazione utilizzati ancorché non omogenei 
nell’ambito del gruppo, con la finalità di ottenere una miglio-
re rappresentazione rispetto a quella che si sarebbe ottenuta 
con l’applicazione di un criterio omogeneo, unitamente alle 
ragioni che a ciò hanno indotto. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.44 

Bilancio consolidato –  
Informazioni integrati-
ve -  
Informazioni di detta-
glio 

44. Devono essere fornite le seguenti informazioni: 
a) Le ragioni delle variazioni più significative intervenute 
nella consistenza delle voci dell’attivo e del passivo 
b) La composizione delle voci “costi di impianto e amplia-
mento” e “costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità” 
c) Distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti 
e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei 
debiti assistiti da garanzie reali su beni di imprese incluse 
nel consolidamento, con specifica indicazione della natura 
delle garanzie 
d) La composizione delle voci “ratei e risconti” e della voce 
“altri accantonamenti” dello stato patrimoniale, se il loro 
ammontare è significativo 
e) L’ammontare degli oneri finanziari imputati nell’esercizio 
ai valori iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale, distinta-
mente per ciascuna voce 
f) Se significativo rispetto alla situazione patrimoniale-
finanziaria consolidata, l’importo complessivo degli impegni 
non risultanti dallo stato patrimoniale, specificando quelli 
relativi a imprese controllate escluse dal consolidamento 
g) La composizione delle voci “proventi straordinari” e “one-
ri straordinari”, quando il loro ammontare è significativo 
h) Il numero medio, suddiviso per categorie, dei dipendenti 
delle imprese incluse nel consolidamento, con separata indi-
cazione di quello relativo alle imprese incluse con il metodo 
proporzionale 
i) Una illustrazione adeguata delle voci “Riserva di consoli-
damento”, “Fondo di consolidamento per rischi e oneri futu-
ri”, “Differenza da consolidamento”, dei criteri utilizzati per 
la loro determinazione e delle variazioni significative rispetto 
al bilancio consolidato dell’esercizio precedente 
j) Le notizie sulla composizione e natura degli impegni e dei 
conti d'ordine, la cui conoscenza sia utile per valutare la si-
tuazione patrimoniale e finanziaria della Società, specifican-
do quelli relativi a imprese controllate, collegate, controllanti 
e a imprese sottoposte al controllo di queste ultime, nonché 
se diverse, a quelle che rientrano sotto la stessa attività di 
direzione e coordinamento. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.45 

Bilancio consolidato –  
Informazioni integrati-
ve -  
Elenchi imprese inclu-
se ed escluse dal con-
solidamento 

45. Vanno allegati gli elenchi: 
a) delle imprese incluse nel consolidamento con il metodo 
integrale; 
b) delle imprese incluse nel consolidamento con il metodo 
proporzionale; 
c) delle partecipazioni valutate con il metodo del patrimonio 
netto; 
d) delle altre partecipazioni in imprese controllate e collega-
te, di cui non si è adottata la valutazione con il metodo del 
patrimonio netto a causa della irrilevanza delle stesse e delle 
partecipazioni detenute esclusivamente per la alienazione. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.46 

Bilancio consolidato –  
Informazioni integrati-
ve -  
Elenchi imprese inclu-
se ed escluse dal con-
solidamento 

46. Gli elenchi suddetti devono indicare per ciascuna impre-
sa: 
- la denominazione, la sede e il capitale sociale; 
- le quote possedute, dalla controllante e da ciascuna delle 
controllate; 
- se diversa, la percentuale dei voti complessivamente spet-
tanti nell’assemblea ordinaria, che si può determinare dai 
patti parasociali, o dai sindacati di voto, o dalla disponibilità 
del voto su azioni detenute in pegno. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.47 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

47. Gli enti locali non sono tenuti all’applicazione delle di-
sposizioni contenute nel paragrafo 22 riguardo all'elimina-
zione dei saldi e delle operazioni all’interno del complesso 
economico per bilanci di esercizi che hanno inizio nell’anno 
precedente la data delle prima adozione del principio. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.48 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

48. Le controllanti che adottano per la prima volta il princi-
pio possono avere molte controllate che effettuano un nu-
mero significativo di operazioni fra loro.  Di conseguenza, 
può essere difficile identificare le operazioni e i saldi che de-
vono essere eliminati affinché possa essere redatto il bilan-
cio consolidato del complesso economico. Per questo motivo, 
il paragrafo 47 prevede l’esonero dall’obbligo di eliminare i 
saldi e le operazioni fra le entità all'interno del complesso 
economico. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.49 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

49. Quando l’ente locale applica le disposizioni transitorie 
contenute nel paragrafo 47, deve rilevare il fatto che non 
tutti i saldi e le operazioni infragruppo sono stati eliminati. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.50 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

50. Nel triennio di prima applicazione di questo principio è 
possibile procedere al consolidamento delle sole controllate 
che abbiano figura giuridica di società di capitale o limitarsi 
alle sole società in house. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.51 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

51. Quando l’ente locale applica le disposizioni transitorie 
contenute nel paragrafo 50, deve rilevare il fatto che non 
tutte le controllate sono state consolidate e portare in elenco 
le entità giuridiche ed economiche che sono state escluse 
dall’area di consolidamento in ragione di tale disposizione 
transitoria. 

Principio 
n.4 

Punto 
n.52 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

52. Nel triennio di prima applicazione di questo principio è 
possibile procedere in deroga a quanto previsto nel paragra-
fo 8 e presentare il bilancio consolidato al Consiglio disgiun-
tamente al rendiconto di esercizio. 



Principio 
n.4 

Punto 
n.53 

Bilancio consolidato –  
Disposizioni transitorie 

53. Quando l’ente locale applica le disposizioni transitorie 
contenute nel paragrafo 52, deve motivare la scelta di non 
avere allegato il bilancio consolidato al rendiconto di eserci-
zio. 
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